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ssirste^  D 

ANtCnELLI  Giovanni. 


[Secolo  XIX]. 


Nacque  a Candeglia  (Pistoia)  il  io  gennaio 
.del  1818.  Entrato  a 16  anni  nell’Ordine  delle 
^Scuole  Pie  di  Firenze,  si  applicò  specialmente 
• agli  studi  matematici  fisici  ed  astronomici,  ma 
C non  trascurò  mai  i letterari.  Suo  maestro,  con 
r-P  esempio  e il  consiglio  più  che  con  P inse- 
dgnamento,  fu  P illustre  astronomo  Giovanni  In- 
J ghirami,  al  quale  l’Antonelli  nel  1848  successe 
ideila  direzione  dell’  Osservatorio  Ximeniano,  che 
T tenne  poi  sinché  visse  con  molto  onore  suo 
ie  degli  studi.  Insegnò  nelle  scuole  del  suo 
"J  Ordine,  ed  all’  insegnamento  specialmente  delle 
i matematiche  e della  astronomia  consacrò  la  mi- 
c^glior  parte  del  suo  tempo  e del  suo  ingegno. 
” Oltre  che  co’  suoi  molti  lavori  matematici  fisici 
ed  astronomici,  acquistò  reputazione  grandissima 
^ con  gli  studi  di  strade  ferrate,  ed  alcuni  de’  suoi 
progetti  furono  poi  eseguiti.  Sulla  Divina  Com - 
& inedia , da  lui  letta  e studiata  sempre  assidua- 
0 mente,  scrisse  la  prima  volta  P anno  del  Cente- 
j nario  dantesco  un  Discorso  intitolato  Accenni 
Afille  dottrine  astronomiche  ?iella  « Divina  Com- 
H media  » e poi,  per  consiglio  ed  invito  di  Nic- 
colò Tommaseo,  molte  illustrazioni  scientifiche  a 
singoli  luoghi  del  Poema,  che  il  Tommaseo  stesso 
pubblicò  nel  suo  Commento  (edizioni  Pagnoni 
del  1865  e 1869)  « generosamente  forniteci  » 
scriveva  nella  prefazione  « dal  P.  Giovanni  An- 


tonelli,  onore  e delle  Scuole  Pie  e del  clero  ita- 
liano ».  Altre  note  dantesche,  come  sotto  è no- 
tato, pubblicò  nel  1871,  poco  prima  della  sua 
morte,  che  fu  il  14  gennaio  del  1872. 

Cfr.  Giovanni  Anione  Ili  : commemorazione  di  Niccolo  Tom- 
maseo. Firenze,  1872,  pp.  64,  in-8°.  — Intorno  alla  vita  ed  ai 
lavori  del  p.  Giovanni  Antonelli  delle  Scuole  Pie  : cenni  di  An- 
drea Stiattesi,  Roma,  1873,  pp.  43,  in-40.  [Estratto  dal  Ballet- 
tino di  bibliogr.  e di  storia  delle  scienze  matematiche  e fisiche , 
t.  V,  luglio  1872]. 


Bibliografia. 

1.  Accenni  alle  dottrine  astronomiche  nella  « Divina 
Commedia  » : discorso  di  Giovanni  Antonelli  d.  s.  p.,  nella 
raccolta  Dante  e il  suo  Secolo , Firenze  tip.  Galileiana , 1865, 
pp.  503-5  ! 8. 

2.  Sulle  dottrine  astronomiche  della  « Divina  Commedia  »: 
ragionamenti  di  Giovanni  Antonelli  d.  s.  p.  in  occasione  del 
sesto  centenario  di  Dante,  Firenze,  tip.  Calasan^iana , 1865, 
pp.  96  in-8.  — Contiene  a pp.  9-32  lo  stesso  lavoro  che  è 
sopra  notato  (n.  1)  ; e a pp.  33-92  un  « Ragionamento  per 
dimostrare  che  Dante  proponendosi  con  le  seguenti  terzine 
( Purg .,  IX,  1 segg.)  d’indicar  l’ora,  nella  quale  fu  preso 
dal  sonno  al  termine  della  prima  giornata  del  Purgatorio , 
intese  descrivere  Falba  che  precede  il  sorgere  della  Luna, 
e non  l’aurora  solare  ». 

3.  Illustrazioni  astronomiche  o cosmografiche  e geografiche 
a vari  luoghi  del  Poema,  [inserite  nel  Commento  di  Niccolò 
Tommaseo,  Milano , Pagnoni  ed .,  1865 , 3 voli,  in-4,  e Milano , 
Pagnoni  ed.,  186 g , 3 voli.  in-8].  — Le  osservazioni  più  brevi  sono 
inserite  a pie^  di  pagina  tra  le  note  del  Tommaseo  e contras- 
segnate  con  la  sigla  [Ant.]  : quelle  di  maggiore  estensione 
sono  stampate  alla  fine  del  Canto  al  quale  si  riferiscono.  Di 


queste  ultime  vedi  l’ elenco  assai  esatto  dato  dallo  Stiattesi 
nel  citato  lavoro  Sulla  vita  e gli  scritti  del  padre  Antonelli , 
pp.  23  segg.,  dove  sono  anche  accennate  le  poche  differenze 
tra  l’edizione  del  ’6 5 e quella  del  ’69. 

4.  Di  alcuni  studi  speciali  riguardanti  la  meteorologia,  la 
geometria,  la  geodesia  e la  « Divina  Commedia  » per  Gio- 
vanni Antonelli  d.  s.  p.,  Firenze,  tip.  Calasan^iana , settem- 
bre 1871 , in-8,  pp.  136.  — Gli  studi  sulla  Divina  Commedia 
sono  : 

a)  Parere  sopra  due  nuove  chiose  [vedi  l’opuscolo 
Due  lettere  al  chiarissimo  professore  D.  David  Far  abulini, 
intorno  due  versi  della  « Divina  Commedia  » da  Fortunato 
Lanci , Roma,  tip.  Tiberina,  1866],  pp.  81-91  ; 

b)  Nuove  illustrazioni  sopra  alcuni  luoghi  del  «Paradiso» 
li,  6-9;  IX,  37-40,  82-87;  XXVII,  127-138],  pp.  108-135. 

c)  Nuove  illustrazioni  sopra  alcuni  luoghi  del  « Purga- 
torio » [I,  13-15  ; li,  88-105},  e Nuova  interpretazione  del 
principio  del  canto  IX  [La  concubina  di  Titone  antico], 
pp.  108-135.  — Queste  stesse  illustrazioni,  col  titolo  Studi 
particolari  sulla  « Divina  Commedia  »,  furono  pubblicate 
dall’ A.  anche  in  opuscolo  separato,  ma  d’altra  edizione, 
per  nozze  Fossi -Volpini  (Firenze,  tip.  Calasanziana,  1871, 
pp.  74,  in-8). 

Ermenegildo  Pistelli. 


GRAVINA  Gian  Vincenzo. 


LSecolo  XVIII], 


Nacque  Gian  Vincenzo  Gravina  da  Gennaro  e 
da  Anna  Lombardi  il  20  di  febbraio  del  1664  in 
un  paesello  della  provincia  di  Cosenza,  che  da 
lui  fu  poi  detto  Rogiano  Gravina,  e mori  in  Ro- 
ma — fra  le  braccia  del  suo  alunno  famoso,  il 
Metastasio,  — a’ 6 di  gennaio  del  1718.  Egli  ap- 


partenne dunque  al  sec.  XVII  ; ma  poiché  e’  fu 
1’  iniziatore  vero  della  critica  nuova,  con  la  quale 
« si  levava  a considerazioni  che  possono  oggi 
maravigliare  chi  crede  che  tutta  la  critica  sia 
recente  »,  com’ebbe  a dire  Guido  Mazzoni,  (in 
Bull . d.  Soc.  dant.  it .,  N.  S.,  Ili,  20)  ; e poiché 
e’  fu  il  primo  a ravvisare  — in  un  tempo  in 


cui  gli  studi  danteschi  eran,  peggio  che  negletti, 
tenuti  in  dispregio  — un  solenne  monumento  di 
vera  e grande  poesia  nella  Commedia  (cfr.  F. 
Balsano,  JLa  « D.  C.  » giudicata  da  G.  V.  Gra- 
vina, Città  di  Castello,  1897),  io  credo  che  un 
posto  onorato  non  si  possa  a lui  negare  in 
questo  Dizionario  ; tanto  più  che  la  sua  maggior 
opera  letteraria  Della  Ragion  poetica  fu  pubbli- 
cata nel -1708. 

Gian  Vincenzo  Gravina  studiò  ne’  suoi  primi 
anni,  sotto  la  guida  di  Gregorio  Caroprese,  nella 
natia  provincia  ; ma  passò  poi  a Napoli,  dove, 
dopo  di  essersi  perfezionato  nelle  lettere  latine 
e greche,  si  diede  allo  studio  della  giurispru- 
denza. 

Nel  1688  andò  a Roma  e fu  uno  dei  fonda- 
tori dell’Arcadia,  di  cui  scrisse  le  leggi  secondo 
lo  stile  delle  XII  Tavole.  Fu  nominato  quindi 
professore  di  Diritto  civile  e di  Diritto  cano- 
nico nella  Sapienza,  e sali  a tanta  fama,  che  le 
più  celebri  Università  di  Germania  e di  Italia 
gareggiarono  in  offerte  per  averlo  come  inse- 
gnante. E già  egli  aveva  accettato  quelle  di  Vit- 
torio Amedeo  II,  e stava  per  recarsi  a Torino 
col  duplice  ufficio  di  professore  di  Legge  e di  di- 
rettore generale  degli  Studi,  quando  fu  sorpreso 
dalla  morte. 

Molte  sono  le  opere  giuridiche  e letterarie  che 
gli  hanno  acquistata  una  fama  imperitura  ; ma 
quella  per  Ja  quale  egli  merita  il  nome  di  Dan- 
tista, è,  come  s’ è detto,  P opera  intitolata  Della 
Ragion  poetica  : perché  in  essa,  definita  la  poesia 
come  « la  scienza  delle  umane  e divine  cose 
convertita  in  immagine  fantastica  ed  armoniosa», 


<ei  non  esitò  di  proclamare  che  tal  immagine 
« sopra  ogni  altro  poema  italiano  » vivamente 
ravvisava  nella  Commedia  di  Dante;  « il  quale 
s’  innalzò  al  sommo  nell’  esprimere,  ed  alla  mag- 
gior vivezza  pervenne,  perché  piu  largamente  e 
piu  profondamente  di  ogni  altro  nella  nostra  lin- 
gua concepiva  : essendo  la  locuzione  immagine 
della  intelligenza,  da  cui  il  favellare  trae  la  forza 
•e  il  calore  ». 

Cfr.  Testamento  di  G>  V.  Gravina , in  Nuovo  giorn.  d.  Lette- 
rati d' Italia,  XXXI,  322.  — Ant.  Sergio,  Vita  di  G.  V.  Gravina , 
nella  ediz.  delle  Opere , Napoli  1756.—  Vinc.  Iulio,  Saggio  sulla 
vita  e sulle  opere  di  G-  V.  Gravina , Cosenza  1879. 

Bibliografia. 

Della  Ragion  poetica,  libri  due.  Roma , per  Fr.  Gonzaga 
1708,  in-4.  (ia  ediz.).  — Fu  più  volte  ristampata  ( Venezia , 
1731 , in-4;  Napoli,  1756-58-,  in  Opere  ital.  e lat.  di  G.  V. 
Gravina,  e Milano,  18 ig,  in  Opere  scelte  di  G.  V.  G.)  e 
fu  trad.  in  francese  dal  Requier  ( Parigi , 7755,  voli,  due, 
in- 1 2). 

Cfr.  Prose  di  G.  V.  G.,  raccolte  da  P.  Emiliani  Giudici  con  la  biogr.  e la  bi- 
bliografìa, Firenze,  1857.  — Casetti,  G.  V.  Gravina,  nella  N.  Antol..  1874.  — Ber- 
toldi, G.  V.  Gravina , Bologna.  1885.  — E.  Reich,  G.  V.  Gravina  als  oesthetiker,  ecc. 
Vienna,  1890.  — F.  Balsano,  La  < Divina  Gommedia  > giudicata  da  G.  V.  Gravina , 
in  Colleq.  d'opuscoli  danteschi  del  Passerini,  voli.  42-43,  Città  di  Castello.  1897  ; 
Bull  d.  Soc.  dant.  ital.,  N.  S.,  Ili,  20. 


S.  De  Chiara. 


DIONISI  Giovanni  Jacopo. 


[Secolo  XVIII]. 


Nel  numero  di  coloro  che,  nel  secolo  XVIII, 
contribuirono  maggiormente  al  risveglio  e al 
progresso  dello  studio  di  Dante,  non  ultimo 
posto  si  conviene  al  canonico  veronese  Giovanni 
Jacopo  de’  marchesi  Dionisi. 


Seguendo  la  tradizione  che  la  sua  famiglia  go- 
deva in  Verona  di  cultrice  di  buoni  studi,  egli 
pure  ad  essi  consacrò  la  vita,  lunga  e operosa. 
Nacque  il  22  luglio  1734  e in  patria  fece  i 
primi  studi  ; recatosi  poi  a Bologna  nel  Col- 
legio de’  Nobili,  retto  dai  Gesuiti,  fu  sempre 
tra  i primi  per  ingegno  e bontà.  Tornato  a 


Verona,  prese  gli  ordini  religiosi,  e dal  ponte- 
fice Lambertini  fu,  non  molto  dopo,  eletto  Cano- 
nico, e scelto  poi,  come  il  piu  erudito,  a Biblio- 
tecario della  Capitolare,  ricca  di  preziosissimi 
codici  e di  manoscritti  antichi.  E molto  deve  que- 
sto istituto  al  marchese  Dionisi,  il  quale  oltre 
a conservarlo  e ad  arricchirlo  anche  a proprie 
spese,  raccolse  e ordinò  le  sparse  reliquie  di 
alcuni  codici  anticamente  periti,  accomodandone 
le  parti  guaste  e aggiungendovi  un  titolo  e 
un  indice  del  loro  argomento  : Vetera  parali- 
pomena  Mss.  Codicum  Capituli  veronensis  a J . 
Jacopo  de  Dionysis  ver  ortensi  Canonico  in  unum  col- 
le et  a 1758. 

Nel  1789  egli  abbandonò  per  due  mesi  le  cure 
ecclesiastiche  per  recarsi  a Firenze,  allo  scopo 
di  trarre  dai  manoscritti  più  accreditati  di  quelle 
pubbliche  e private  biblioteche  le  migliori  varianti 
utili  alla  correzione  delle  opere  di  Dante,  lavoro 
da  lui  lungamente  vagheggiato. 

Ebbe  a compagno  attivo  e intelligente  colla- 
boratore in  questo  studio,  V arciprete  Bartolomeo 
Perazzini  di  Soave  (prov.  di  Verona),  del  lavoro 
del  quale  Y erudito  Marchese  si  servi  sempre 
senza  farne  parola. 

Fu  in  corrispondenza  con  tutti  i principali  let- 
terati del  suo  tempo,  e italiani  e stranieri  (cfr. 
Corrispond.  inedita,  nella  Bibl.  Capit.  veronese)  e 
parecchie  Accademie  si  tennero  onorate  di  ascri- 
verlo fra  i loro  soci  : come  la  Colombaria  di 
Firenze,  quella  degli  Agiati  di  Roveredo,  dei 
Rozzi  di  Siena,  degli  Aletofili  e dei  Filarmo- 
nici di  Verona,  ecc.  Fu  tanto  grande  il  suo 
amore  agli  studi  che,  principalmente  per  non 


esserne  distolto,  il  Dionisi  rifiutò  il  seggio  vesco- 
vile offertogli  da  Pio  VI  ; assistette  i giovani  stu- 
diosi nei  loro  lavori,  prestando  libri,  denaro  e 
consigli,  dei  quali  fu  largo  principalmente  al 
Carli,  nella  sua  faticosa  compilazione  della  Storia 
di  Verona. 

Mori  in  patria  il  14  aprile  1808. 

Fu  grande  erudito,  e lo  attestano  le  numerose 
sue  opere;  ma  il  suo  merito  principale  è dovuto 
ai  lavori  da  lui  fatti  in  onore  del  divino  Poeta  ; 
coi  quali  — lo  si  può  dire  senza  esagerazione  — 
il  marchese  Dionisi  portò  un  contributo  affatto 
nuovo  alla  critica  dantesca  e détte  maggiore 
sviluppo  all’ indagine  storica,  tracciando  a quelli 
che  lo  seguirono  la  via  per  giungere  ad  ottimi 
e sicuri  risultati. 


Cfr.  Luigi  Federici,  Elogi  storici  dei  più  illustri  Ecclesiastici 
veronesi.  Verona,  1819.  — Gamba,  Galleria  di  Uomini  illustri , 
Venezia,  1824,  voi.  1.  — M.  Zamboni,  La  critica  dant.  a Verona , 
nella  Collezione  Passerini,  Città  di  Castello,  1901,  voi.  63. 

Bibliografia. 

1 . Il  Ritmo  dell’Anonimo  Pipiniano  volgarizzato,  com- 
mentato e difeso.  Verona , per  V erede  di  Agostino  Carattoni , 
7773,  in-4,  pp.  216  con  tav.  ine.  — A pp.  197-200,  cap.  IV, 
vuol  dimostrare  che  Dante  ha  preso  da  questa  opera  la 
forma  delle  sue  rime  e il  numero  de’ canti  della  Commedia. 

2.  Serie  di  Aneddoti.  Verona , per  V erede  Merlo  e per  li 
eredi  Carattoni , i'jSd-ijgg,  otto  fase.,  in-4.  — Segue  un 
Dialogo  apologetico  per  appendice  alla  serie  degli  Aneddoti , 
In  Verona , per  gli  eredi  di  Marco  Moroni , ijgi,  in-4  picc., 
pp.  XXXIX.  — Eccetto  il  I e il  III,  questi  fascicoli  recano 


scritti  sulla  vita  e sulla  Commedia  di  Dante;  e qui  ne  diamo 
i titoli  : 

Fase.  II.  Censura  del  « Comento  » creduto  di  Pietro 
figlio  di  Dante  Alighieri.  - — Piano  per  una  nuova  edizione 
di  Dante.  — Fase.  IV.  Johannis  Del  Virgilio  et  Dantis  Alli- 
gerii  Carmina.  — Saggio  di  critica  sopra  Dante.  — Fase.  V. 
De’  Codici  fiorentini.  — Fase.  VI.  De’  blandimenti  funebri, 
osia  delle  acclamazioni  sepolcrali  cristiane.  [In  questo  scritto  il 
Dionisi  fa  avvertire  un  gran  numero  di  lezioni  scorrette  in- 
trodotte nel  Poema.  Cfr.  De  Batines,  I,  357].  — Fase.  VII. 
Nuove  indagini  intorno  al  sepolcro  di  Dante  Allighieri  in 
Ravenna.  — Fase.  Vili.  Del  Focale  di  Dante,  ed  altre  materie 
consecutive.  — Dialogo  apologetico  di  Clarice  Antilastri 
gentildonna  veronese  per  appendice  alla  serie  degli  Aneddoti. 
[Risponde  a una  critica  del V Aneddoto  V , comparsa  nelle  No- 
ve l/e  letterarie  di  Firenze]. 

3.  Pistola  di  Fra  Giocondo,  dell’Ordine  de’ Rovescianti, 
di  latino  tradotta  in  italiano  dal  sig.  Concerto  Tromba,  Gen- 
tiluomo Feltrino.  Gardone  di  Val  Trompia,  1787 , in-4,  pp.  16. 

— Risponde  alle  censure  de’  suoi  lavori  danteschi  contenute 
nel  Giorn.  Enciclopedico,  an.  1786,  no.  35. 

4.  La  « Divina  Commedia  » di  Dante  Allighieri,  con  nuove 
lezioni.  Parma , nel  regai  Palalo,  co’ tipi  Bodoniani  1795, 
voli,  tre,  in  fol.,  pp.  134;  116;  126.  — Fu  ristampata, 
per  gli  stessi  tipi,  l’anno  seguente,  pure  in  tre  volumi  di 
pp.  LVI-235-IV;  235-XV;  236-XXVII.  Cfr.  De  Batines,  I,  121. 

5.  Preparazione  istorica  e critica  alla  nuova  edizione  di 
Dante  Allighieri,  Verona,  Gambaretti,  i8o6:  due  voli,  in-4, 
pp.  Vili- 172-2 32.  Cfr.  De  Batines,  I,  519. 

6.  La  « Divina  Commedia  » e tutte  le  rime  di  Dante 
Allighieri.  Brescia,  Niccolò  Bettoni , 18 io,  due  voli,  in- 16  picc. 

— E ristampa  della  Bodoniana  del  ’g 5 . 


Maria  Zamboni. 


MAURO  Domenico. 


[Secolo  XIX]. 


Domenico  Mauro  nacque  in  San  Demetrio  Co- 
rone, paese  albanese  della  provincia  di  Cosenza, 
nel  1812,  e mori  in  Firenze  nel  1873. 

Fu  ardente  patriotta  ; e pel  glorioso  moto 
del  1844  fu  tenuto  due  anni  in  carcere,  donde 
usci  ancor  più  caldo  d’amor  di  patria  ; tanto 
che  nel  1848  fu  eletto  Deputato  del  Parlamento 
napoletano,  con  più  di  diecimila  voti,  dalla  pro- 
vincia natale. 

Dopo  il  1 5 maggio,  ei  si  recò  a sollevar  la 
Calabria,  e si  mise  alla  testa  di  numerose  schiere 
che  combatterono  contro  le  soldatesche  borboniche 
parecchie  volte  (in  uno  di  codesti  scontri  il  no- 
stro Mauro  perdette  il  fratello  Vincenzo),  ma  poi 
si  sciolsero.  Andò  quindi  in  Albania,  con  la  spe- 
ranza di  preparare  uno  sbarco  sulle  coste  di  Ca- 
labria ; ma,  fallito  il  tentativo,  corse  a Roma  a 
difendervi  la  morente  Repubblica.  Si  recò  infine 
nel  Piemonte,  in  attesa  di  tempi  migliori,  e prese 
poi  parte  alla  gloriosa  spedizione  dei  Mille.  Ri- 
costituita  V Italia  a nazione,  il  Mauro  fu  eletto 
Deputato  dal  collegio  di  Benevento. 

Tanta  attività  politica  non  gl’  impedì  di  colti- 
vare i suoi  diletti  studi,  e pubblicò  molti  versi, 
fra  i quali  una  novella  intitolata  Enrico  assai 
lodata  dal  De  Sanctis  ( La  Letterat . ita!,  nel 
sec.  XIX,  ecc.  Napoli,  Morano,  1897),  e molti 
scritti  in  prosa,  dei  quali  più  importante  è,  senza 


dubbio,  quello  intorno  al  concetto  e alla  forma 
della  Divina  Commedia. 

Sebbene  oggi  possa  esser  giudicata  in  modo 
assai  diverso  da  quello  onde  fu  giudicata  al  suo 
apparire,  egli  è certo  che,  tenuto  conto  delle  idee 
dominanti  in  quel  tempo,  in  cui  tutto  dovea  ser- 
vire a un  alto  intendimento  civile  e patriottico, 
l’ opera  del  Mauro  è di  quelle  che  possono,  anche 
ora,  per  certi  rispetti,  essere  studiate  con  uti- 
lità, non  foss’ altro  per  la  storia  della  varia  for- 
tuna del  Poeta,  specialmente  in  Calabria.  Perché 
quando,  nel  1840,  la  prima  parte  di  quel  lavoro 
venne  in  luce,  « i giovani  calabresi  — come  ci 
attesta  il  Balsano  (La  « Divina  Commedia  » 
giudicata  da  G.  V.  Gravina,  ragionamento  pub- 
blicato nella  Collezione  diretta  dal  Passerini,' 
Città  di  Castello,  1897)  — ne  furono  scossi 
profondamente,  e crebbe  in  essi  il  culto  del 
massimo  Poeta,  unendosi  indivisibilmente  a quel- 
l’amore di  libertà  e di  gloria,  onde  furono  sem- 
pre ardenti  i loro  generosi  cuori  ». 

Cfr.  i nostri  Martiri  cosentini  del  1844 , nella  Rivista  storica 
del  Risorg . ital f.  IX  e X,  voi.  III.  Torino,  1900. 
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S.  De  Chiara. 


D’ANCONA  Alessandro. 


[Secolo  XIX], 


È nato  a Pisa,  di  famiglia  pesarese,  il  20  feb- 
braio del  1835.  Studiò  coi  maestri  Scartabelli 
e Giorgetti,  dell’Istituto  de’  padri  di  famiglia, 
a Firenze  ; e più  studiò  da  sé,  con  ardore  che 
non  s’  è intiepidito  ne’  suoi  anni  maturi  e 
quando  altri  avrebbe  solo  pensato  a godersi 
il  meritato  riposo  e la  fama.  Precoce  e promet- 
tentissimo saggio  della  sua  cultura  e del  suo 
ingegno,  ei  dette  a 18  anni,  pubblicando  presso 
il  Pomba  torinese  una  scelta  di  scritti  del  Cam- 
panella con  un  notevole  Discorso  intorno  alla 
vita  e alle  dottrine  politiche  di  lui.  Non  era 
però  cosi  rinchiuso  nei  suoi  lavori,  da  non  ac- 
corgersi della  nuova  vita  che  gli  si  agitava  in- 
torno. Fin  d’allora  senti  profondamente  la  grande 
importanza  civile  degli  studi  e degli  studiosi  : 
collaborò  con  Celestino  Bianchi  prima  al  Genio , 
poi  allo  Spettato?^  italiano  ; ed  era  già  amico  di 
molti  insigni  toscani,  quali  il  Ricasoli,  il  Cem- 
pini,  il  Peruzzi,  il  Salvagnoli.  Andato  a Torino  per 
seguire  i corsi  di  giurisprudenza,  vi  esercitò  effica- 
cemente l’ ufficio  di  mediatore  tra  i liberali  to- 
scani e i piemontesi.  Fu  poi  Segretario  del- 
l’intendenza del  12°  Corpo  d’Armata  dell’Italia 
centràle  ; e il  giorno  stesso  della  pace  di  Villa- 
franca egli  ebbe  la  direzione  della  Nazione.  Il 
16  novembre  1860  fu  nominato  supplente  di 
Francesco  De  Sanctis  nella  cattedra  di  Lettera- 


tura  italiana  nell’  Università  di  Pisa,  e,  dopo  un 
anno,  titolare  di  quella  cattedra,  che  egli  ha  vo- 
lontariamente lasciata  pochi  mesi  fa,  compiuto  il 
quarantesimo  anno  di  fecondo  e nobile  insegna- 
mento, fra  gli  auguri  e gli  omaggi  dei  colle- 
ghi, degli  amici,  dei  discepoli,  degli  ammiratori. 
Da  quando  ebbe  la  cattedra  pisana,  la  sua  è stata 
vita,  più  che  altro,  di  studioso  e di  maestro  ; ri- 
cercato in  commissioni,  in  accademie,  — è socio 
delle  più  insigni  — in  concorsi  e congressi  ; non 
mai  dimentico  de’  suoi  primi  anni  di  vita  gior- 
nalistica e politica,  sicché,  di  quando  in  quando, 
giunge,  ancora,  ascoltata  e invocata,  la  sua  alta 
e serena  parola  nelle  colonne  di  qualche  buon 
giornale,  a rettificare,  ad  ammonire.  Chi  ha 
avuto,  come  chi  scrive  questa  pagina  biografica, 
la  fortuna  di  conoscere  a lungo  e da  vicino 
1’  illustre  Maestro,  sa,  anche,  di  quanta  dottrina, 
rettitudine,  franchezza  e modestia  sia  ricca  la 
sua  geniale  conversazione. 

Le  benemerenze  del  D’Ancona  sono  veramente 
grandi  verso  gli  studi  di  storia  letteraria  e politica. 
L’  opera  sulle  Origini  del  Teatro  italiano  è da  re- 
putarsi classica  ; e quanto  egli  scrisse  sulla  poesia 
popolare,  sulla  letteratura  dei  primi  secoli,  e poi, 
liberamente  movendosi  in  ogni  campo,  su  varie 
figure  e su  vari  periodi  della  letteratura  nostra, 
ha  sempre  il  precipuo  pregio  della  sicura  e larga 
erudizione,  dell’equanimità  dei  giudizi,  della  com- 
posta eleganza,  e spesso  arguzia,  della  forma. 

Agli  studi  danteschi  détte  opera  assidua  dalla 
cattedra;  tanto  che  nell’Università  pisana,  per  il 
suo  zelo,  v’  è stata  sempre  1’  illustrazione  della 
Divina  Commedia ; e ora  della  cattedra  dantesca 


ALESSANDRO  D’ANCONA 


provvidamente  volle  a lui  affidato  1’  incarico  il 
Ministro  dell’  istruzione. 

Onde  ben  possono  augurarsi  gli  studiosi  che 
altri  lavori  ancora  aggiungerà  a quelli  che  ha 
dato  d’argomento  dantesco,  ricercati  e pregiati 
sempre.  Lo  studio  su  Beatrice,  a cui  è da  aggiun- 
gere l’opuscoletto  nuziale  Beatrice,  fu  una  battaglia 
vinta  in  favore  della  realtà  storica  della  donna 
amata  da  Dante  ; le  illustrazioni  e il  commento 
alla  Vita  nuova  rimangono  vero  modello  del  ge- 
nere; il  discorso  sui  Precursori  meglio  additò  una 
via  per  la  quale  si  misero  poi  altri  studiosi. 

Come  si  vede  pur  da’  rapidi  cenni  bibliogra- 
fici che,  con  infaticata  operosità,  va  pubblicando 
nella  sua  Rassegna , il  D’Ancona  séguita  ad  avere 
e volere  negli  studi  su  Dante  l’avversione  piu 
sincera  tanto  contro  il  dottrinarismo,  quanto 
contro  il  dilettantismo  ; e come  nutre,  cosi  sa 
ispirare  un  vivo  amore  per  le  ricerche  severe, 
serene,  non  scompagnate  mai  dal  buon  senso  e 
dal  buon  giudizio. 
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Nel  Manuale  della  letteratura  ital .,  compilato  da  A. 
D’Ancona  e da  Orazio  Bacci,  Firenze,  Barbèra , i°  voi.,  i8g2 
{ia  edizione),  si  ha  una  vita  del  Poeta,  il  riassunto  della  Com- 
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Orazio  Bacci. 


BARCELLINI  Innocenzio. 


[Secolo  XVIII]. 


Barcellini  Innocenzio,  come  gli  piacque  di 
esser  chiamato,  allorché  trilustre  appena  si  fece 
monaco  Celestino  a S.  Spirito  del  Morrone  — dove 
potè  poi  dedicarsi  anche  alla  filosofia  — era  nato, 


industri  E 
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alle  Virtù 


DEL  SANTISSIMO  PONTEFICE 

CELESTINO  V., 

E liberare  da  alcune  taccie 
D^\  nt  e Alighieri 
Creduto  Cenfore  della  celebre  Rinunzia 
Fatta  dal  ràédefimo  Santo . 

DEDICATE 
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PRINCIPE 

FRANCESCO 

CARDINAL  BARBERINO 

*Da  D.  lnnocen'Zp  Barcellini  da  Fofìombrone  p 
abbate  CcltftinOy'Profeffore  di  Sac.TheoI  t 
& Accademico  Faticofo  di  Milano . 


Per  Giufeppe.  Paadolfc  MalaxeAu 

Con  licenza  de‘  Superiori  j 
e Vriuilegio . 


non  si  sa  bene  se  nel  1656  o *57,  a Fossom- 
brone  (prov.  di  Pesaro-Urbino)  e gli  era  stato 
imposto  da’  suoi  genitori  il  nome  di  Scipione. 

Non  ancor  sacerdote  e senza  aver  compiuto 
gli  studi  teologici,  da  Napoli  fu  mandato  ad  in- 


segnare  le  discipline  filosofiche  a Lucerà  ed  al- 
trove ; fu  poi  anche  lettore  di  Teologia  a Bologna, 
a Roma,  a Napoli  e finalmente  abate  del  mona- 
stero, nel  quale  avea  professato  ; ma,  trovandosi 
questo  sotto  la  Maiella,  alle  falde  dell’ Appennino 
abruzzese,  con  un  clima  non  punto  mite,  si  fece 
trasferire,  per  motivi  di  salute,  alla  badia  di 
S.  Niccolò,  in  Rimini,  eppoi  all’altra  di  S.  Pier 
Celestino,  in  Milano,  dove  ebbe  agio  di  frequen- 
tare la  casa  Borromeo,  intorno  alle  cui  celebri 
ville  ci  lasciò  inedite  egloghe,  idilli  e dialoghi 
pastorali. 

Partecipò  anche  all’accademia  milanese  degli 
Arcadi , cui  si  ascrisse  il  2 maggio  1704  col 
pseudonimo  di  Bati  Filomiraccio , poi  accademico 
dei  Faticosi  con  quello  di  Volonteroso  ; nelle  tor- 
nate delle  due  Accademie  lesse  varie  poesie  di 
circostanza,  alcune  delle  quali  videro  già  la  luce 
in  Milano  nel  1706  (J.  P.  Mol.,  in-8°)  ed  altre 
fan  parte  de’  suoi  Ozi  accademici,  raccolta  tuttora 
inedita  come  quella  prosastica  dei  Discorsi  acca- 
demici, prediche  e panegirici  sacri.  Egli  fu,  dunque, 
teologo,  poeta  e oratore  di  bella  fama  nel  tempo 
suo,  e per  queste  sue  molteplici  doti  nel  1707 
fu  eletto  Definitor  generale  di  Romagna  e di 
Lombardia;  questo  nuovo  officio  richiedendo  che 
egli,  con  grande  dispiacere  dei  buoni  ambrosiani, 
si  fosse  stabilito  in  Faenza,  avanti  di  raggiungere 
la  sua  nuova  sede,  volle  rivedere  la  patria;  ma 
còlto  quivi  da  grave  malattia  si  dovè  trasportare 
in  Sahara,  castello  tra  Fano  e Fossombrone,  dove 
fra  le  braccia  de’  suoi  religiosi  mori  il  1 6 de- 
cembre  1710;  venne  sepolto  colà  nella  cappella 
maggiore,  dove  lo  ricorda  tuttora  una  iscrizione 


fattavi  apporre  da  un  suo  fratello,  Piergirolamo, 
abate  del  monastero  ; poiché  costui  dice  sempli- 
cemente che  il  suo  congiunto  mori  di  53  anni, 
dal  diverso  modo  di  computarli  per  finiti  o per 
principiati  soltanto,  derivò,  come  spesso  accade, 
il  dubbio  già  accennato,  sulla  data  precisa  della 
sua  nascita. 

Cfr.  Jarckius,  Specimen  Academiarum  Italiae , Lipsiae,  1728, 
p.  53. — Crescimbeni,  Notizie  isteriche  degli  Arcadi  morti , 1720, 
t.  II,  p.  133.  — Crescimbeni,  Storia  della  volgar  Poesia,  1730-31, 
t.  V,  p.  17 1.  — Quadrio,  Della  storia  e della  ragione  d’ogni  volgar 
Poesia , 1739-52,  t.  Ili,  p.  338.  — Volpi  Gaet.  La  libreria  de ’ Volpi 
e la  stamperia  Cominiana,  Padova,  Cornino,  1756,  p. 155. — G.  B. 
Tafuri,  Istoria  degli  Scrittori  nati  nel  regno  di  Napoli,  Napoli, 
1744,  t.  I,  p.  466.  — G.  M.  Mazzuchelli,  Gli  Scrittori  d' Italia, 
1758,  voi.  II,  t.  I,  pp.  326-27.  — Vecchietti,  Biblioteca  picena, 
Osimo,  1791,  t.  H,  pp.  74-77.  — Fr.  M.  Lancellotti,  Quadro 
degli  Uomini  illustri  della  città  di  Fossombrone , ecc.,  in  Qolucci, 
Antichità  picene,  1796,  Fermo,  voi.  XXVIII,  pp.  20-23. 
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Pontefice  Celestino  V e liberare  da  alcune  tacce  Dante 
Alighieri,  creduto  censore  della  celebre  rinunzia  fatta  dal 
medesimo  Santo,  ecc.  ecc.  In  Milano , per  Giuseppe  Pandolfo 
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di  un  suo  incompiuto  e inedito  Trattato  sopra  Vapologia  in 
genere,  diviso  in  16  capi. 


M.  Morici. 


BECELLI  Giulio  Cesare. 


[Secolo  XVII 1]. 

Nacque  di  nobile  famiglia  in  Ve- 
rona nel  1686.  Giovinetto,  studiò 
alle  scuole  dei  Gesuiti  e si  ascrisse 
a questa  Compagnia,  ma  lasciò  1’  a- 
bito  nel  1710  e tolse  moglie.  Nel 
1721  lo  troviamo  a Padova  sco- 
lare del  famoso  Domenico  Lazza- 
rini.  Appartenne  alle  accademie  dei  Filarmonici 
di  Verona  (e  in  quest’accademia,  secondo  il  Maz- 
zuchelli,  recitò  varie  lezioni),  dei  Fluttuanti  del 
Finale  di  Modena  e de’ Ricovrati  di  Padova.  Menò 
vita  tranquilla  e modesta  dando  lezioni  private. 
Mori  nel  1750,  pianto  dai  letterati  piu  illustri 
del  tempo  suo,  in  un  volume  di  versi  raccolti  da 
Ferdinando  Franca  e pubblicati  dal  Ramanzini 
(Verona,  1750). 

Della  sua  vita  abbiamo  pochissime  notizie  e 
le  ventisette  opere  inedite  citate  dal  Mazzuchelli 
(Scritt.  d’It.,  voi.  II,  p.  2a,  609)  non  si  sa  dove 
sieno  andate  a finire.  Sfuggirono  esse  alla  ricerca 
de’  più  diligenti  critici.  Del  resto,  il  Mazzuchelli 
non  le  vide  mai  e ne  ebbe  solo  notizia  dal  Se- 
gnier.  In  compenso  il  poema  in  1 2 canti  Psiche , 
cui  il  Mazzuchelli  diceva  perduto,  fu  trovato  nella 
Biblioteca  Capitolare  di  Verona  (cod.  DCLXXIX) 
e se  n’  è occupato  il  prof.  Giuseppe  Gagliardi 
in  uno  studio  che  vedrà  presto  la  luce. 

Il  Becelli  pubblicò  moltissime  opere  di  argo- 


mento  diversissimo  (ventotto  ne  cita  il  Mazzu- 
chelli,  Op.  cit .,  voi.  II  p.  2%  606-8).  Le  tragedie 
( Oreste  vendicatore  e Mustafà ) hanno  scarso  va- 
lore e altrettanto  può  dirsi  delle  commedie  (I 
/alsi  letterati,  P Ammalato,  V Ingiusta  donazione, 
PAgnesa  in  Faenza,  i Poeti  comici , la  Pazzia  delle 
Pompe , P Ariostista  e il  Tassista ).  In  esse  però 
è notevole  talora  la  critica  letteraria,  principal- 
mente nella  prima  e nell’ ultima  in  cui  si  esa- 
minano i vari  difetti  dell’Ariosto  e del  Tasso. 
E come  critico  specialmente  va  considerato  il 
Becelli.  Quindi,  tralasciando  di  parlare  dei  molti 
canti  coi  quali  cercò  invano  di  procacciarsi  la 
gloria  (le  stanze  : Se  possa  piu  la  Pittura  0 la 
Poesia;  i poemetti  : La  Ninfa  di  Cuzzano  e il 
Gonnella,  ecc .),  le  traduzioni  di  Properzio  e di 
Erodoto  e le  operette  pedagogiche,  è da  dir 
qualcosa  del  trattato  Della  novella  Poesia  (Verona, 
Ramanzini,  M.DCCXXXII). 

In  questo  lavoro  il  Becelli  si  dimostra  molto  più 
indipendente  dei  tanti  scrittori  di  Poetiche  del 
suo  tempo.  Egli  infatti,  oltre  al  mostrare  — come 
già  avevan  fatto  i letterati  italiani  che  avevan 
preso  parte  alla  polemica  contro  il  Bouhours  — 
la  superiorità  della  nostra  lingua  sopra  le  lingue 
sorelle  francese  e spagnuola,  combatte  la  stretta 
osservanza  delle  regole  aristoteliche.  Della  mito- 
logia gli  piace  che  si  faccia  uso  solo  quanto  basta 
a far  meglio  risaltare  Io  splendore  della  verità  cri- 
stiana : condanna  poi  i petrarchisti  non  meno 
dei  ciechi  adoratori  dell’ antichità  classica.  Egli 
mostra  in  quest’opera  di  credersi  un  grande 
rivoluzionario,  e il  titolo  stesso  del  libro  n’  è 
una  prova.  Il  Tommaseo  notò  in  lui  « l’amore 


non  sempre  potente,  ma  sempre  prudente  del 
nuovo  ».  Il  Bertana  recentemente  in  una  bella 
monografia  parlò  di  lui  come  di  un  precursore 
del  romanticismo , ma  osservò  che  « la  sua  cri- 
tica, per  quanto  ardita,  manca  di  profondità,  di 
compiutezza,  di  vigore  ; di  quel  vigore  sopratutto 
e di  quella  sicurezza  propri  del  pensiero  che  si 
svolge  logico  e chiaro  per  entro  un  ordine  di 
concetti  connessi  ed  armonici  ». 

Nel  trattato  della  novella  Poesia  il  Becelli  fa 
una  categoria  speciale  dei  poemi  divini  intendendo 
per  essi  tutti  quelli  i quali,  cominciando  dalla 
Commedia , si  riferiscono  a cose  sovrumane.  Di 
Dante  egli  si  mostra  ammiratore  caldissimo  ed 
ha  parole  severissime  per  coloro  che  gli  ante- 
pongono il  Petrarca.  Del  Casa  arriva  fino  a 
pensare  che  « il  suo  Galateo  scrivesse  non  per 
indurre  creanza  di  bei  costumi  in  un  giovinetto, 
ma  per  macchiare,  se  mai  si  potesse,  la  bella 
gioia  della  Divina  Comedia  » (p.  60).  Al  Casa 
ed  agli  altri,  i quali  accusavan  Dante  di  aver 
adoprato  parole  poco  gentili,  risponde  che  « dal 
Poeta  vogliono  le  cose  laide  esser  laidamente 
dette  e le  gentili  gentilmente  » (ibid.).  E per 
dare  un  esempio  della  gentilezza  di  Dante,  pone 
a confronto  P episodio  di  Francesca  con  quello 
petrarchesco  di  Sofonisba  e Massinissa. 

Cfr.  Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia , voi.  II,  p.  2.  —Tomma- 
seo, Vita  di  G.  C.  P-,  in  Tipaldo,  Biografie  degli  Ital.  illustri , 
Venezia,  Alvisopoli,  1840,  voi.  VII,  pp.  481-88.—  Bartolommeo 
Gamba,  G.  C.  B.  in  Galleria  dei  Leti  ed  Artisti  illustri  delle  prov. 
veneziane  nel  secolo  XVIII,  Venezia,  Alvisopoli,  1824,  voi.  I.  — 
Emilio  Bertana,  Un  precursore  del  romanticismo,  (Giulio  Cesare 
Becelli)  in  Giorn.  si.  d.  Letter.  ital.,  voi.  XXVI,  pp.  1 14-140. 
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Dino  Provenzal. 


ANGELINI  Lorenzo. 


[Secolo  XVIII]. 


Nacque  a Moresco,  circondario  di  Fermo,  il  1 7 29, 
da  Guglielmo  e da  Caterina  Niccolini.  Ordinato 
sacerdote  dopo  di  avere  studiato  con  grande  pro- 
fitto le  discipline  letterarie  le  insegnò  pubblica- 
mente nella  Marca  e nell’  Umbria,  alle  scuole 
dell’ Amandola,  di  Ripatransone,  di  Nocera,  di 
Civitanova,  di  Todi,  di  Trevi,  di  Pergola  e,  nel 
1770,  anche  a Pesaro.  Fu  ascritto  a diverse 
accademie  ; a quella  degli  Erranti  — già  Raffron- 
tati— di  Fermo,  il  20  febbraio  1756,  a quella  dei 
Risorti  di  Bologna  col  soprannome  di  Titiro  An- 
frisio  l’ Allegro  e alla  Repubblica  letteraria  umbra . 

Venne  colpito  da  sincope  a Pesaro  l’ anno 
1778,  ed  essendo  stato  trasportato  a Camerano 
vi  mori  il  15  maggio  1782. 

Egli  ci  lasciò  molte  poesie  italiane  e latine, 
quasi  tutte  di  circostanza,  scritte  nei  diversi 
luoghi  dove  dimorò  ; nelle  prime,  secondo  le 
testimonianze  dei  suoi  contemporanei,  si  mostrò 
imitatore  felice  dell’ Alighieri.  Si  dedicò  più  spe- 
cialmente alla  poesia  latina,  di  cui  ci  lasciò  un 
opuscolo  di  30  pagine  « a commendazione  del  fu 
Alessandro  Borgia,  Arcivescovo  di  Fermo,  ed  ivi 
impresso  per  Giov.  Frane,  de’ Monti  l’an.  1751  e 
dedicato  all’ ab.  Stefano  Borgia  di  lui  nepote,  ora 
Cardinale  di  S.  Chiesa  ».  Scrisse  anche  un  Egloga 
latina  di  180  versi,  stampata  nella  stessa  città  dal 


Monti  surricordato,  per  la  promozione  alla  por- 
pora del  cardinale  Enrico  Enriquez,  che  la  disse 
virgiliana  (fu  stampata  a Bologna  il  21  agosto 
1754).  Ne  pubblicò  poi  altre  tre;  la  prima  in 
lode  del  beato  Antonio  dell’Amandola  (Fermo, 
Fil.  Cazzarmi,  1755);  la  seconda  per  la  visita  del 
vescovo  Borgia  (pp.  8,  in-40  gr.,  Fermo,  Faz- 
zarini,  1756);  la  terza  in  commendazione  del- 
l’ab.  -Gius.  Ascenziani  dell’ Amandola  (Macerata, 
presso  gli  eredi  del  Pannelli,  1757).  Compose 
anche  quattro  Carmi  latini  ; uno  per  nozze  Blasi- 
Guazzagli  fu  posto  nella  raccolta  del  Claudi  (stamp. 
Amatina,  Pesaro,  1767);  l’altro,  di  300  versi,  nella 
raccolta  Angelini,  per  la  contessa  Caterina  Gian- 
nini di  Pergola,  quando  vesti  l’abito  religioso  in 
S.  Chiara  di  Cagli  (Pesaro,  Gavelli,  1768;  se 
ne  parla  con  lode  nelle  Novelle  letterarie  di  Fi- 
renze, 4 nov.  1768,  n.  45);  un  terzo  di  447  versi, 
con  copiose  annotazioni,  per  le  nozze  di  Giu- 
seppe Orlandi  di  Pergola  colla  marchesa  Galeotti 
di  Gubbio  (fa  parte  della  raccolta  Angelini);  un 
quarto  di  149  versi  per  le  nozze  del  marchese 
Pompeo  Azzolini  di  Fermo  colla  contessa  Maria 
Virginia  Nappi  di  Ferrara  (trovò  posto  nella  rac- 
colta di  Niccolò  Prosperi  di  Ferrara,  tip.  Gius. 
Valenti,  Ripatransone,  1770).  Stampò  parimenti 
due  Inni  latini,  il  primo  di  25  strofe  in  lode  di 
San  Niccolò  arcivescovo  di  Mira  (Pesaro,*  Gavelli, 
1770);  il  secondo  in  esametri  con  parafrasi  e 
note  apologetiche  (Pesaro,  Amati,  1771);  a que- 
sto fece  seguire  un  Panegirico  di  388  versi  (ivi, 
Gavelli,  1772)  e un  Prope?npticon  « nel  discesso 
del  sig.  Card.  Acquaviva  al  Conclave  ». 

In  prosa  abbiamo  di  lui  soltanto  una  lettera 


latina  al  dott.  Giov.  Lami,  nella  continuazione  delle 
Novelle  letterarie  di  Firenze,  già  ricordate,  del 
25  novembre  1768,  n.  45,  e un’ Orazione  panegirica 
latina  in  lode  di  mons.  Chiappò,  vescovo  di  No- 
cera  Umbra,  recitata  il  7 novembre  1762  e stam- 
pata a Foligno  da  Francesco  Fofi,  il  1763  (ne  dà 
un  giudizio  favorevole  il  Lami  nelle  citate  No- 
velle letterarie , 29  gennaio  1768,  n.  5). 


Cfr.  F.  Vecchietti,  Biblioteca  Picena , Osimo,  1790,  voi.  I, 
PP,  I32"4- 

Bibliografia. 
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M.  Morici. 


Il  Dizionario  dei  Dantisti  e dantofili  dei  se- 
coli X Vili  e XIX  raccoglierà  le  notizie  biogra- 
fiche e bibliografiche  di  quanti,  italiani  e fore- 
stieri contribuirono,  comunque,  notevolmente  allo 
studio  e al  culto  di  Dante.  Sarà  corredato  di 
ritratti,  e compilato  da  una  società  di  studiosi 
sotto  la  Direzione  di  G.  L.  Passerini,  direttore 
del  Giornale  dantesco . 

L’opera  sarà  compiuta  in  due  anni,  in  ven- 
tiquattro fascicoli,  e costerà  lire  2,50  per  ogni 
fascicolo  (Estero  lire  3)  da  pagarsi  dagli  asso- 
ciati all’atto  del  ricevimento,  per  mezzo  di  car- 
tolina-vaglia. 


AVVERTENZA 

XXX* 

Chi,  ricevendo  questo  FASCICOLO  DI 
SAGGIO,  desidera  di  abbonarsi,  è pregato  di 
inviare  la  unita  scheda,  debitamente  firmata 
e affrancata,  al  conte  G.  L.  Passerini,  2 Ca- 
limara,  Firenze. 


DANTISTI  E DANTOFILI 

dei  Secoli  XVIII  e XIX 


Contributo  alla  storia  della  fortuna  di  Dante 


Fascicolo  Secondo 


Ilt  Sign. 

Li 


IN  FIRENZE 

PRESSO  LA  DIREZIONE  DEL  “ GIORNALE  DANTESCO  „ 

1901. 


DHENZE-STAB.  Tir.  L.  FSANCESCMM,*.! 


Indice  delle  biografìe  già  pubblicate 


Secolo  XVIII 

Francesco  Algarotti  — Arduino  Scafi . 
Lorenzo  Angelini  — Medardo  M orici. 
Innocenzio  Barcellini  — Medardo  Morici . 
Giulio  Cesare  Becelli  — Dino  Provenzale 
Carlo  D’ Aquino  — Aronne  Torre. 

Giovanni  Jacopo  Dionisi  — Maria  Zamboni. 
Gian  Vicenzo  Gravina  — Stanislao  De  Chiara. 
Girolamo  Tartarotti  — Enrico  Broli. 

Secolo  XIX 

Alessandro  D’Ancona  — Orazio  Bacci. 
Giovanni  Antonelli  — Ermenegildo  Pistelli . 
Ludovico  Biagi  — Medardo  Morici. 
Michelangelo  Caetani  — G . L.  Passerini. 
Pier  Vincenzo  Gallo  — Stanislao  De  Chiara. 
Domenico  Mauro  — Stanislao  De  Chiara. 
Luigi  Pastori  — Medardo  Morici. 

Felice  Bisazza  — L.  Perroni-  Grande. 


W 0 " 

o 

ALGAROTT1  Francesco. 


[Secolo  XVIII]. 

Nacque  in  Venezia  il  15  decembre  1712  da 
Ròcco  Algarotti,  dovizioso  mercante,  e da  Ma- 
ria Meratti.  Gli  studi,  cominciati  nel  collegio 


Nazzareno  di  Roma,  prosegui,  dal  ?2Ó  al  *32,  in 
Bologna,  sotto  la  direzione  di  Eustachio  Man- 
fredi e di  F.  M.  Zanotti,  che,  col  fratello  di 
questo,  Giampietro  (il  quale  ne  pubblicò  nel  '33 


alcune  Rime J,  furono  i primi  propagatori  della 
sua  fama  e ne  ottennero  l’ammissione  all’Ac- 
cademia delle  Scienze.  Fin  d’ allora  Newtonia- 
norum  ductor  et  quasi  signifer,  come  scrisse  il 
maestro  Zanotti,  le  teorie  newtoniane  sostenne 
con  pubblici  esperimenti  e scritti.  Nel’32  passò 
a Padova,  dove  frequentò  le  lezioni  del  Lazza-: 
rini,  del  Volpi,  del  Morgagni.  Trascorso  poi 
qualche  tempo  in  patria,  nella  primavera  del  ’33 
tornò  a Bologna,  e di  li,  nel  novembre,  si 
trasferì,  conducendo  seco  Eustachio  Zanotti,  a 
Firenze,  dove  si  trattenne  circa  tre  mesi  a 
studiare  i monumenti  e la  lingua  viva,  eserci- 
tandosi intanto  nel  greco  con  A.  M.  Ricci,  e 
nell’  inglese  con  esimi  inglesi  che  in  Firenze 
avevano  introdotto  la  massoneria.  Poco  dopo 
l’ arrivo  fu,  come  il  suo  compagno,  aggregato  al- 
l’ accademia  degli  Apatisti;  ma  « misera  e ta- 
pina » giudicò  egli  la  letteratura  fiorentina  d’ al- 
lora, e la  seccaggine  dei  fiorentini  gli  eccitò  « il 
nero  umore  satirico  ».  Dal  febbraio  al  giugno 
del  ’34  dimorò  in  Roma,  dove  fu  ammesso  fra 
gli  Arcadi  col  nome  di  Polianzio  Dorico  ; nel 
giugno  parti  per  Parigi,  e colà,  come  smise  l’abito 
d’  abate  che  indossava  dal  ’30,  cosi  smise  affatto 
lo  stile  bembesco  e i ritegni  che  dall’educazione 
letteraria  bembesca  gli  erano  rimasti  (a  scuoterli 
fortemente  avevan  contribuito  gl’  intrapresi  studi 
delle  letterature  straniere  e la  pratica  coi  liberi 
inglesi,  oltre  un  acuto  senso  intimo  della  moder- 
nità), venuto  che  fu  a contatto  col  Voltaire,  con 
la  Chàtelet,  col  Maupertuis  (che  lo  desiderò  com- 
pagno in  Svezia  per  determinarvi  la  figura  della 
terra),  ecc.  A Parigi  continuò  il  Newtonianismo 


per  le  Dame  cominciato  a scrivere  in  Roma  e im- 
maginato ancor  prima  : con  che  volle  divulgare 
le  teorie  newtoniane  e sperimentar  le  sue  sulla 
necessità  di  libri  scritti  con  stile  accessibile  a 
tutti,  « con  disinvoltura  e con  grazia  » come  di 
conversazione.  Dalla  Francia  fece  una  corsa  a 
Londra,  dove  fu  ascritto  alla  Società  Reale  e 
conobbe,  fra  altri,  il  Pope  e lady  Conduit,  nipote 
del  Newton,  che  gli  regalò  i prismi  dello  zio  ora 
conservati,  coi  mss.  Algarottiani,  nella  Comunale 
di  Treviso.  Tornato  in  Italia,  pubblicò  a Milano 
(dicembre  1737),  con  dedica  al  Fontenelle,  il 
Newtonianismo,  che  sollevò  molto  rumore  e fu 
messo  all’  Indice.  Ripassò  indi  in  Francia  e in 
Inghilterra,  di  dove  con  lord  Baltimore  si  recò 
a visitar  la  Russia' e la  Prussia,  facendone  vivace 
e dotta  descrizione  nelle  Lettere  sopra  la  Russia 
a lord  Hervey  e a Scipione  Maffei.  In  Prussia 
passò  alquanti  giorni  al  castello  di  Rheinsberg, 
ospite  del  principe  ereditario  Federico,  che  poi 
doveva  mostrargli  del  suo  amor  piu  oltre  che  le 
fronde.  Appena  infatti  sali  al  trono  (giugno  1740), 
volle  che  l’Algarotti  si  trasferisse  presso  di  lui, 
gli  conferì  il  titolo  di  Conte  per  sé  e per  la  fa- 
miglia, e gli  affidò  una  missione  diplomatica  se- 
greta alla  corte  di  Torino  (vedi  A.  Neri,  F.  A.  di - 
plomatico , in  Archivio  stor.  ital .,  serie  IV.,  t.  XVIII). 
Nel  ’ 42  passò  alla  Corte  di  Augusto  III  di  Sas- 
sonia, il  quale  gli  dié  il  titolo  di  Consigliere  in- 
timo di  guerra,  gli  affidò  il  riordinamento  del 
Museo  di  Dresda,  e poi  lo  mandò  in  Italia  a 
provveder  quadri  (vedi  L.  Ferrari,  Gli  acquisti 
deW AlgarotL  pel  museo  di  Dresda , in  Gallerie 
ìiazionali , IV),  ed  a curare  Y edizione,  pei  tipi 


del  Pasquali  di  Venezia,  delle  Opere  del  Palla- 
vicini, poeta  della  Corte  poco  anzi  defunto.  Nel  '47 
tornò  alla  Corte  di  Federico  II,  che  lo  nominò  ca- 
valiere del  Merito  e ciamberlano  con  pensione  an- 
nua di  3000  lire  : e vi  rimase,  salvo  una  corsa 
in  Italia  nel  *48,  fino  al  ’ 5 3 , quando  le  condi- 
zioni di  salute  lo  obbligarono  a tornare  defi- 
nitivamente di  qua  dalle  Alpi.  E alternò  d’ allora 
in  poi  la  sua  dimora,  occupandosi  specialmente 
di  arte,  fra  Venezia,  Bologna  e Pisa,  la  sua  « in- 
fermeria d’  inverno  » : in  quest’  ultima  città  lo 
colse  la  morte  (24  maggio  del  ’6q),  fra  le  brac- 
cia del  pittore  Maurino  Tesi,  che  era  corso  da 
Pistoia  ad  assister  negli  estremi  momenti  chi  era 
stato  a tanti  artisti,  e più  a lui,  mecenate  tanto 
amoroso  quanto  autorevole.  Fu  sepolto  nello  sto- 
rico Camposanto,  dove  il  Tesi  gli  cominciò,  e 
Carlq  Bianconi  fini  un  monumento  coll’  iscrizione 
Algarottus  non  onmis  (lasciata  dallo  stesso  A.  col 
disegno  del  monumento),  e V altra  Algarotto  Ovi - 
dii  aemulo  New  toni  discipulo  Fridericus  Magnus , 
data  da  Federico  II  (egli  aveva  scritto  Frideri- 
cus rex),  a cui  spese,  in  tutto  o in  parte,  il  mo- 
numento fu  eretto. 

Oltre  il  Newtonianis?no , che  ebbe  più  edizioni 
col  titolo  Dialoghi  sopra  /’  ottica  newtoìiiana  e 
sempre  nuovi  ritocchi  di  contenuto  e di  forma, 
e fu  tradotto  in  tutte  le  principali  lingue  euro- 
pee ; oltre  le  Lettere  russe  e le  Rime  su  ricor- 
date, l’A.  scrisse  Epistole  in  sciolti,  con  le  quali 
si  lusingò  di  rinnovare  la  « tisica  » poesia  del 
tempo  suo,  senza  che  riuscisse  a far  cosa  vera- 
mente poetica  ; la  Sinopsi  della  Nereidologia  e il 
Congresso  di  Citerà , scrittura  satirica  la  prima 


contro  la  pedanteria  e la  vanità  letteraria,  erotica 
la  seconda,  nella  quale  volle  ritrarre  l’ indole  e il 
' costume  donnesco  presso  tre  principali  nazioni 
d’ Europa  ; e notevolissimi  Saggi  e Lettere  su 
svariati  argomenti  d’ arte,  di  lettere,  di  scienze. 
Delle  Opere  l’edizione  più  copiosa,  ma  tutt’ altro 
che  perfetta,  è quella  procurata  dall’ Aglietti, 
Venezia,  Palese,  1791-94,  17  voli.;  otto  de’ quali 
(X-XVII)  quasi  interamente  dedicati  al  carteggio 
importantissimo.  Alcune  lettere  pubblicate  di  poi 
e molte  inedite,  cosi  di  lui  come  a lui  dirette, 
ha  ora  raccolte  in  un  volume  (Firenze,  Seeber) 
l’estensore  di  questo  articolo. 

Aveva  l’A.  conosciuto  a Bologna,  nel  il 
Bettinelli,  che  sviluppò  poi,  come  tutti  sanno,  i 
semi,  da  quello  gettati,  della  ribellione  al  passato, 
e pubblicando,  nel  ’5 7,  gli  sciolti  dell’amico, 
« contro  l’espressa  intenzione»  di  lui,  co’ suoi 
e con  quelli  del  Frugoni  insieme  alle  Virgiliane , 
gli  rese  un  servizio  molto  sgradito  per  le  pole- 
miche specialmente  che  ne  nacquero  (Cfr.  L. 
Ferrari,  in  Bulletta  d.  Società  dantesca  ital . N.  S. 
VII,  296,  e segg.),  durante  le  quali  il  Conte 
ebbe  più  volte  a dichiarare  la  sua  devozione 
per  Dante.  Dichiarazioni  sincere,  come  sincere 
le  sue  dichiarazioni  d’amore  per  1’  Italia,  il  cui 
decoro  fu  sempre  pronto  a sostenere  in  faccia 
agli  stranieri,  le  cui  « belle  e disperse  membra  » 
augurò  ai  « nepoti  » di  vedere  « in  uno  accolte  »: 
segno  d’ amore  anch’  esse,  e non  men  vivo,  le 
acerbe  verità  che  d’ altra  parte  mostrò  agl’  Ita- 
liani : i dannosi  effetti  della  vita  accademica  e 
dell’  imitazione  cieca  del  passato,  1’  insufficienza 
della  riforma  arcadica,  che  mutò  i poeti  di  idro- 


pici  in  tisici,  la  mancanza  di  prosa  viva  e cor- 
rispondente ai  bisogni  della  vita  e dell’arte  mo- 
derna, ecc.  Di  Dante,  per  tornare  al  discorso 
di  sopra,  fu  dunque  ammiratore,  pure  rimpro- 
verandogli quelli  che  anche  ad  un  settecentista 
pari  suo  dovevan  sembrare  difetti;  le  sue  scrit- 
ture infiorò  di  maniere  dantesche,  anche  prima 
del  1757,  e prima  dell’ Alfieri  disse  che  a furia 
di  segnare  i punti  piu  belli  aveva  segnato  tutta 
la  Commedia  ( Opere , X,  47). 


Cfr.  Mazzuchelli,  Scritt.  d' Italia,  t.  I,  parte  I (notizie  fornite 
dallo  stesso  Algarotti).  — Lami,  in  Novelle  lett.  di  Firenze , 
t.  XXV  (1764).  — Michelessi,  Memorie,  Lucca,  1770  (riprod.  in- 
nanzi ad  Opere , ed.  Palese).  — N.  Dalle  Laste,  Vita,  nel  t.  V 
delle  Vitae  Italorum  del  Fabroni.  — V.  C.  Alberti,  De  Vita  et 
scriptis  F.  A.,  Lucca,  1771  (riprod.  in  Nuove  mem • Calogerà , 
t.  XXII).  — Giovio,  Elogio , in  Elogi  Hai.  del  Rubbi,  t.  V.  — 
Ugoni,  in  Della  Letterat.  Hai.  nel  sec.  XVIII,  Brescia,  1820, 
voi.  I,  ecc.  — Una  monografia  sull’Algarotti  sta  preparando  l’e- 
stensore di  questo  articolo. 
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Arduino  Scafi. 


BIAGI  Lodovico. 


[Secolo  XIX]. 


Il  prof.  Lodovico  Biagi  può  esser  considerato 
come  l’ultimo,  se  non  dei  dantisti,  certo  dei  dan- 
tofili scomparsi,  poiché  il  22  dicembre  del  1900 


spegnevasi  quasi  coll’anno  e col  secolo,  di  cui 
aveva  vissuto  poco  più  della  metà. 

Difatti,  egli  era  nato  in  Firenze  dal  cav.  Ales- 
sandro Biagi,  maestro  di  perfezionamento  nel 
r.  Istituto  Musicale,  e da  Luisa  Salvini,  il  26 
giugno  1845;  coltivò  gli  studi  classici  dagli  Sco- 
lopi,  eppoi  quelli  della  pittura  alla  r.  Accade- 


mia  di  Belle  Arti.  Si  diede,  al  tempo  stesso,  anche 
allo  studio  delle  lingue  moderne,  in  ispecial  modo 
a quello  dell’  inglese,  che  insegnò  poi,  per  ben  16 
anni,  nell’  Istituto  musicale  fiorentino,  insieme 
con  la  Lingua  italiana,  la  Storia,  la  Geografia  e la 
Prosodia  latina:  incarico  che  gli  fu,  in  séguito, 
affidato  anche  alla  r.  Scuola  superiore  femmi- 
nile di  Magistero,  al  r.  Istituto  tecnico  e,  a in- 
tervalli, nelle  Scuole  tecniche  comunali.  E non 
soltanto  gli  istituti  pubblici,  ma  anche  i privati 
fecero  a gara  per  giovarsi  del  suo  insegnamento  ; 
lo  ebbero,  infatti,  professore  diligente  e coscien- 
ziosissimo il  Circolo  filologico  fin  dalla  sua  fon- 
dazione, gli  Istituti  della  Querce,  delle  Diaconesse 
e l’Associazione  generale  fra  gli  Impiegati  civili. 

Tanto  era  egli  stimato  anche  nella  colonia  stra- 
niera, che  gli  toccò  l’ambito  onore  di  dar  le- 
zioni ai  piu  cospicui  personaggi,  specialmente 
inglesi,  che  capitassero  in  Firenze;  come,  ad  es., 
al  defunto  principe  Leopoldo,  figliuolo  della  Re- 
gina d’ Inghilterra,  al  principe  Alessandro  Bibesco 
di  Rumania  e a Mac  Gregaer,  governatore  della 
nuova  Guinea  ; della  lingua  inglese  attendeva, 
appunto,  a preparare  una  grammatica,  che  la 
morte  gli  impedì  di  compiere. 

Ma  il  suo  merito  non  si  limita  soltanto  all’  in- 
segnamento delle  lingue  ; il  futuro  indagatore 
della  fortuna  di  Dante,  nel  secolo  decimonono, 
dovrà  pure  assegnargli  il  posto  che  gli  compete 
nel  divulgare  il  culto  del  divino  Poeta,  segna- 
tamente fra  gli  stranieri  ; colla  data  della  sua 
morte,  quindi,  può  dirsi  che  si  chiuda,  cronolo- 
gicamente, la  storia  della  fama  dell’Alighieri  nel 
secolo  passato,  perché,  fino  agli  ultimi  giorni  di 


sua  vita,  egli  stava  appunto  disegnando  un  qua- 
dro di  soggetto  dantesco  — la  porta  àe\Y  Inferno 
— quando  sulla  tela,  appena  abbozzata,  cadde  la 
stanca  man;  e anche  dell’  Inferno,  nell’anno  testé 
decorso,  pubblicava  un  disegno,  che  è prova  non 
dubbia  di  quanto  egli  conoscesse  il  Poema  sacro. 

Pochi,  meglio  di  lui,  anima  e intelletto  di  ar- 
tista e di  poeta,  nutrito  di  buoni  studi  e dal  gu- 
sto affinato  coll’attrito  quasi  quotidiano  nell’arte 
assai  difficile  del  tradurre,  dall’  inglese,  come 
fece  in  prosa  e in  versi  dallo  Chambers  {L'a- 
bate De  r Epée,  1869),  dal  Tennyson  {La  cena 
doro,  1871),  dal  Laing  {La  casa  solitaria , 1879), 
dallo  Shelley,  dall’ Austin,  dal  Tennyson,  dal  Lon- 
gfellow,  poteva,  come  egli  fece  al  Circolo  fi- 
lologico di  Firenze,  interpretare  agli  stranieri  la 
Divina  Commedia  ; della  stima  e della  gratitu- 
dine che  costoro  gli  serbarono  si  ebbe  una 
prova  non  dubbia  dai  cenni  necrologici  di  lui, 
che  apparvero  nel  Roman  Herald  del  29  decem- 
bre  1900  e nello  Staìidard  di  Londra  del  i°  gen- 
naio 1901. 

E opportuno  ricordare  come  il  Biagi,  oltre 
alle  traduzioni,  avesse  anche  delle  pubblica- 
zioni originali,  come  i Tre  racconti  (1876);  le 
Ore  calde  (1891);  le  conferenze  su  I lavori  d9  in- 
grandimento di  Firenze  capitale  (1884);  su  Firenze 
decrepita  (1886);  su  Lo  Shelley  e la  sua  tragedia 
Eliade  (1893)  ; su  G.  B.  Fagiuoli  in  Polonia  (1896); 
e le  sue  poesie  II  canto  del  Progresso  (1878);  In 
morte  di  Giulietta  Farsi  (1878);  Per  il  Natale  di \ 
Roma  (1 882);  parecchi  articoli,  col  pseudonimo  di 
Iris,  stampò  anche  nel  giornale  La  Nazione,  come 
critico  d’arte. 


Cfr.  [Morici  M.],  Lodovico  Biagi , necrologio  nel  giornale  Ri- 
sparmio e Previdenza , organo  de\V  Associazione  generale  fra  gli 
Impiegati  Civili , Firenze,  anno  XIII,  (1901),  n.  3,  pp.  7-8. 
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M.  Morici. 


GALLO  Pier  Vincenzo. 


[Secolo  XIX], 

Pier  Vincenzo  Gallo,  dal  paterno  mestiere 
detto  II  Chitarraro , nacque  in  Rogliano  da 
Giovan  Battista  e da  Rosa  Mazzei  il  28  di 
aprile  del  1 8 1 1 . 

Restato  orfano  in  tenerissima  età,  la  sua  vita 
languì  nello  squallore  della  miseria  ; e,  per  non 
morir  di  stento,  fu  costretto  ad  accettar  la  cu- 
stodia delle  carceri  per  1 7 lire  mensili  ! Ma 
quando  la  patria  nostra  fu  risorta,  egli,  che 
avea  nutrito  sempre  sentimenti  liberali  e che 
da’  più  insigni  patriotti,  specie  da’  signori  Mo- 
relli, era  stato  amato  e protetto  — e cosi  avea 
avuto  modo  di  coltivar  1’  ingegno  che  potentis- 
simo avea  sortito  da  natura  — fu  nominato 
maestro  elementare.  E nel  1865  avrebbe  anche 
potuto  salir  la  cattedra  del  Ginnasio  di  Cassano 
all’  Jonio,  se  1’  infermità,  di  cui  soffriva  e che  lo 
trasse  dopo  poco  al  sepolcro,  non  gliel’avesse 
impedito. 

Ma  in  mezzo  agli  orrori  della  miseria,  ei  con- 
servò sempre  l’animo  sereno,  e la  sua  chitarra  e 
la  sua  musa  gli  furono  prodighe  di  conforti  e 
di  sorrisi,  da  quanto  avara  di  altre  gioie  gli  era 
stata  la  sorte.  Compose  cosi  un  dramma  popo- 
lare dal  titolo  Carnevale  ; molte  satire,  fra  le 
quali  I falsi  liberali  e la  Scola  cavaiola , piene  di 
arguzie  e di  festevolezza;  e moltissimi  versi  di 
vario  argomento  ; e acquisto  tanta  fama,  che 


il  Regaldi  e il  Malpica,  quando  vennero  nella 
nostra  provincia,  vollero  farne  la  personale  co- 
noscenza, e il  Malpica  anzi  ne  volle  scrivere  il 
ritratto  seguente  : 

« Faceto,  spiritoso,  di  una  spontaneità  ammi- 
« rabile,  anzi  portentosa,  maneggia  con  facilità 
« i più  difficili  metri,  e fa  con  le  sue  umili  frasi 
« ciò  che  molti  con  pompose  frasi  non  fanno  ». 

Ma  quel  che  formò  la  maraviglia  di  tutti  (e 
in  verità  sorprende  anche  noi  oggi  !)  fu  il  vederlo 
penetrare  nell’arte  e nel  pensiero  di  Dante  come 
mai  si  sarebbe  potuto  sperare  da  un  uomo  che 
certo  non  aveva  avuto  una  cultura  conveniente. 
Il  divino  Poema  parrebbe  che  dovesse  avere  per 
lui  « savor  di  forte  agrume  » ; per  lui,  che  avea 
passato  il  meglio  della  vita  a fare  il  chitarraio 
e il  carceriere  ! Eppure,  nessun  poeta  calabrese 
mai,  e forse  assai  pochi  poeti  dialettali  delle  al- 
tre regioni  d’ Italia  hanno  con  tanto  acume  in- 
terpretato il  testo  e con  tanta  efficacia  e con 
tanta  grazia  reso  ne’  loro  dialetti  le  sovrumane 
bellezze  della  Comedia, 

Si  disse  ch’egli  avesse  tradotto  tutto  X Inferno; 
ma,  purtroppo!,  la  verità  è quella  eh’  io  dissi  nel 
mio  volumetto  Dante  e la  Calabria  (Cosenza, 
Aprea,  1895)  che,  cioè,  di  lui  non  ci  restano  se 
non  le  traduzioni  (da  me  pubblicate)  de’  canti 
III,  V,  VI,  XIII,  XXV,  e un  frammento  del  IV; 
ma  esse  son  tali  da  farci  rimpiangere  sincera- 
mente che  un  cosi  geniale  interprete  non  ci  abbia 
lasciato  la  traduzione  di  tutto  X Inferno,  almeno. 

E valga  il  vero.  Edmondo  De  Amici s,  par- 
lando appunto  di  questo  canto  XXV,  a propo- 
sito di  una  recita  fattane  da  Ernesto  Rossi  (Il 


Giorno  del  io  giugno  1900),  esce  in  questa  giu- 
stissima osservazione  : 

« Se  si  prova  a mettere  in  prosa  questo  Canto, 
« non  si  riesce  né  per  caso  né  per  proposito  a 
« toglierne  una  frase  o una  parola  che  non  la- 
« sci  un  vuoto  nocivo  all’effetto  artistico,  né  a 
« sostituire  una  locuzione  che  non  sia  meno  na- 
« turale  e meno  propria  di  quella  del  testo  ; non 
« solo,  ma  si  dura  gran  fatica  a rattener  la  ma- 
« teria,  che  quasi  s’espande  da  ogni  parte  fuori 
« delle  forme  di  bronzo  in  cui  il  Poeta  l’ ha 
« chiusa  e compressa  »- 

Or  si  pensi  di  fronte  a quali  difficoltà  si  do- 
vette trovar  il  Gallo,  che  quelle  bronzee  figure 
dovea  fondere  e riplasmare  in  un  metallo  di  lega 
ben  diversa  qual’  è il  dialetto  calabro,  che  dà 
quasi  sempre  alle  traduzioni  (com’ebbi  ad  osser- 
var altra  volta)  non  so  che  tinta  comica,  da  farle 
parer  piuttosto  de’  travestimenti,  delle  parodie, 
anziché  delle  vere  e proprie  versioni. 

Eppure,  egli  superò  quelle  difficoltà  e riuscì 
ad  operare  il  miracolo  di  esser  fedele  ed  efficace 
insieme. 

Non  è qui  il  caso  di  fare  un  raffronto  fra  la 
traduzione  e il  testo;  ma  non  so  trattenermi  dal 
recare  un  esempio.  Dante  dice  : 

Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso  : 
due  e nessun  l’immagine  perversa 
parea,  e tal  sen  già  con  lento  passo  ; 

e il  Gallo,  un  po’  liberamente  se  vogliamo,  ma 
in  modo  maraviglioso  traduce  : 

Nné  l’omu,  nné  la  vèstia  si  vidia, 
eranu  dui  ; ma  l’omu  e lu  cursune 
dintra  stu  mmishca-pishca’un  cumparia. 


Né  meno  efficacemente  traduce  le  due  famose 
terzine,  dove  sono  le  due  similitudini  dell’edera 
e della  cera,  di  cui  ciascuna  lumeggia  il  proprio 
termine  di  paragone  e tutte  e due  si  lumeggiano 
a vicenda  e formano  un  tutto  d’  un’  evidenza  e 
d’ un’  efficacia  inarrivabili  : 

Èdara  nun  s’attacca  alli  cushchini, 
cuomu  sta  vèstia  alli  membri  de  l’omu 
ti  ’mpastizzau  li  membri  soi  mmestini. 

Cuorpu  e culuri  se  mmishcaru  cuomu 
fossiru  eira  davanti  allu  focu, 
né  l’animale  si  scerma  de  l’omu. 

Il  Gallo  mori  nel  paesello  natio  a’  28  di  lu- 
glio del  1865,  appena  gli  era  stato  assicurato  un 
pane  onorato,  ma  quando  gli  era  già  da  tempo 
venuta  a nausea  la  scena  disgustosa  alla  quale 
aveva  assistito  a Napoli,  di  veder  la  gente  dar 
la  caccia  agli  impieghi  ; non  escluso  Pulcinella, 
che 

Paru  chi  ’ntise  ca  Do  Chiccu  Aniello, 

Pulicinella  nuostru  calavrise, 
s’era  ’mpiegatu,  perse  lu  cirviellu. 

Cfr.  Vincenzo  Julia  nell  'Avanguardia  del  7 gennaio  1882. 
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S.  De  Chiara. 


BISAZZA  Felice. 


[Secolo  XIX]. 


Nacque  a Messina  il  29  gennaio  1809  e vi 
mori  di  colera  il  30  agosto  1867.  Compiuti  i 
primi  studi  nel  reai  Collegio  Carolino  delle 
scuole  Pie,  fu  avviato  da’  genitori  alla  giurispru- 
denza; ma  non  ne  volle  sapere,  innamorato  tutto 
delle  belle  lettere.  Difatti,  poco  più  che  ventenne, 
cominciò  a stampare  versi  e prose,  che  presto  lo  . 
fecero  entrare  in  molte  accademie  letterarie  e gli 
procurarono  l’ amicizia  e la  stima  di  egregi  con- 
temporanei, tra’  quali  m’  affretto  a ricordare  due 
dantisti:  il  Betti  e il  Missirini.  Principalmente  gli 
meritarono  larghe  lodi  la  traduzione  della  Morte 
di  Abele  di  S.  Gesner,  uscita  a Napoli  nel  1836, 
e quella  àeW  Apocalissi  di  san  Giovaìini,  uscita  due 
anni  più  tardi  a Messina.  Nel  1841,  dopo  la  pub- 
blicazione delle  Leggende  ed  ispirazioni,  che  fe- 
cero rumore  sino  a Parigi,  a Madrid,  a Trieste, 
fu  nominato  cavaliere  dell’ordine  di  Francesco  I; 
indi  ebbe  la  cattedra  di  Letteratura  italiana  nella 
rinnovata  Università  degli  studi  e,  per  ultimo,  una 
pensione  vitalizia  « onde  la  croce  di  cavaliere  non 
avesse  a posare  sopra  un  abito  soverchiamente  di- 
messo » . Prima  d’ insegnare  nell’  Ateneo,  aveva 
già  dato  prove  di  buona  attitudine  all’ insegna- 
mento, istruendo  in  privato  numerosi  giovanetti, 
che  poi  gli  furono  devoti  discepoli.  Nell’Ateneo 
promosse  lo  studio  del  divino  Poema,  sul  quale 
dettava  lunghe  lezioni  per  illustrarne,  in  ispecie, 


l’ allegoria  politica.  Faceva  ripetere  gli  episodi 
più  belli,  ma  richiedeva  una  ripetizione  fatta  con 
molto  garbo.  Guai  se  qualche  verso  veniva  stor- 
piato. Ad  una  larga  conoscenza  della  Commedia r 
di  cui  ci  fanno  fede  i frequenti  ricordi  danteschi, 
che  appaiono  in  quasi  tutte  le  sue  opere,  bene 
accoppiava  una  grande  ammirazione  pel  Poeta, 
in  onore  del  quale  scrisse  alcuni  versi  assai  lo- 
dati e più  volte  riprodotti. 

Cfr.  in  particolar  modo  S.  Ribera,  Felice  Bisazzci , nelle  Opere- 
di  F.  Bisazza,  Messina,  Ribera,  1874,  voi.  I,  pp.  5-23  ; — P.  Pri- 
stano,  Biografie  cittadine , Messina,  tip.  Messina,  1881,  pp.  83-97  5 — 
N.  Castagna,  Alami  ricordi  intorno  a F.  Bisazza , negli  Scritti  ine - 
diti  e rari  di  F.  Bisazza , pubblicati  per  cura  di  N.  Castagna  da  L. 
A.  Villari,  Napoli,  Valle,  1887,  pp.  17-63  ; — F.  Guardione,  Felice- 
Bisazza , negli  Scritti , Palermo,  Reber,  1897,  voi.  II,  pp.  215-25 1.. 
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Opere , ecc.,  voi.  III,  pp.  321-365.  — Vi  si  parla  anche  di  Dante 
e vi  si  dimostra  con  molti  esempi  che  « nissuno,  meglio  di  lui, 
seppe  armoniosamente  congiungere  i due  elementi  della  rap- 
presentazione storica  e della  purificazione  ». 

L.  Perroni-Grande. 


T ART AROTT I Girolamo. 


[Secolo  XVIII]. 


Nacque  a Rovereto  il  2 gennaio  del  1706. 
Studiò  a Padova  sotto  il  Lazzarini  ed  il  Serryr 
e fu  a Roma  segretario  del  cardinale  Passionei 
e a Venezia  compagno  e aiutante  di  studio 


di  Marco  Foscarini.  Amico  del  Muratori,  dello 
Zeno  e degli  altri  eruditi  italiani  e stranieri  suoi 
contemporanei,  attese  principalmente  agli  studi 
di  storia  e critica  ecclesiastica.  I dotti  scritti 
co’  quali  mirò  a purgare  dalle  favole  la  storia 
della  Chiesa  di  Trento,  gli  suscitarono  contro 
de’  fieri  avversari.  Negò  l’antichità  delle  Chiese 


di  Trento,  d’Aquileia,  di  Bressanone,  che  si  fa- 
cevano risalire  a’  tempi  apostolici,  e mise  in 
dubbio  r esistenza  o la  santità  di  personaggi 
venerati  come  santi  dalla  Chiesa  trentina.  Que- 
sto bastò  perché  nascesse  una  grande  agita- 
zione ed  il  Consiglio  di  Trento  desse  incombensa 
al  p.  Benedetto  Bonelli  di  scrivere  contro  di  lui. 
La  risposta  che  il  Tartarotti  fece  contro  il  Bo- 
nelli fu  condannata  ed  abbruciata  per  man  del 
boia  sulla  piazza  di  Trento,  non  solo,  ma  più 
tardi  fu  interdetta  la  chiesa  di  Rovereto  perché 
vi  era  stato  eretto  un  busto  a quest’odiato  ne- 
mico della  superstizione;  né  fu  ribenedetta  che 
quando,  dopo  lunghe  lotte,  il  busto  fu  portato 
altrove. 

Anche  il  Congresso  Notturno  delle  Lammie  col 
quale  egli  combatte  la  superstizione  funesta  delle 
streghe,  se  gli  procurò  da  un  lato  gli  elogi  del 
Muratori,  gli  sollevò  pure  contro  infinite  oppo- 
sizioni. 

L’opera  sua  di  ristauratore  de’  buoni  studi  fu 
per  il  Trentino  di  somma  utilità.  Fondò  l’acca- 
demia de’  Dodonei  che  fu  madre  legittima  di 
quella  degli  Agiati  e introdusse  nel  Trentino  il 
culto  di  Dante. 

Pensava  di  scrivere  un  commento  alla  Divina 
Commedia,  ma  non  lasciò  che  delle  Brevissime 
Annotazioni  sopra  la  « Commedia  » di  Dante  che  si 
conservano  manoscritte  nella  Biblioteca  Civica  di 
Rovereto. 

Queste  annotazioni  che  illustrano  solo  l’ Inferno, 
se  non  hanno  valore  intrinseco  per  la  loro  ecces- 
siva brevità,  hanno  certamente  grande  importanza 


storica.  Esse  formano  infatti  il  primo  e Punico 
commento  trentino  al  Poema  di  Dante. 

Il  Tartarotti  mori  in  patria  il  16  maggio  del 

1761. 


Cfr.  Costantini  Laurentii,  De  Vita  Hieronymi  Tartarotti , 
libri  III,  Roboreti,  Ex  officina  Marchesiana.  Anno  MDCCCV.  — 
Dario  Emer,  Accademie  e Accademici  nel  Trentino , neWArch . 
treni.,  ann.  XII,  Trento,  Scottoni  e Vitti,  1895. 
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1 . Brevissime  Annotazioni  sopra  la  « Commedia  » di  Dante. 
Manoscritto  W P della  Biblioteca  Civica  di  Rovereto. 

Enrico  Broll. 


CAETAN1  Michelangelo. 


[Secolo  XIX]. 

Da  Enrico  Caetani,  principe  di  Teano  e duca 
di  Sermoneta  e da  Teresa  De’  Rossi,  nasceva  don 
Michelangelo  in  Roma  il  20  marzo  1804. 


Nella  giovinezza  ebbe  a maestro  Emilio  Sarti, 
eruditissimo  nelle  lettere  greche,  e dal  Tenerani 
imparò  a disegnare  e a scolpire  : ma  molte  più 
cose  egli  apprese  dipoi  da  sé  medesimo,  e molte 
dalla  conversazione  de’  più  grandi  artisti  e let- 
terati del  secolo  e dall’avo  materno  Gherardo 
De’  Rossi,  al  quale  Michelangelo  andò  in  gran 


parte  debitore  della  varia  e ricca  dottrina  che  lo 
pose  tanto  al  disopra  de’  gentiluomini  romani 
del  suo  tempo. 

Appena  ventenne,  sapeva  già  tutta  la  Divina 
Commedia  a memoria:  e lo  studio  di  Dante  fu 
sopra  ogni  altro  studio  il  conforto  di  tutta  la 
sua  vita  e la  causa  principale  della  sua  fama. 
Da  una  sua  lettera  al  conte  Carlo  Troya  (3  feb- 
braio 1854)  si  vede  ch’egli  meditava  un  ampio 
e compiuto  commento  del  sacro  Poema  : ma  non 
pubblicò  che  tre  sole  dissertazioni  dantesche  e 
sei  tavole  dichiarative  della  materia  della  Divina 
Commedia , che  meritarono  al  dotto  compilatore 
le  lodi  di  Carlo  Witte  e di  molti  altri  insigni 
dantisti  del  tempo  suo. 

Il  20  gennaio  1840  sposava  la  contessa  Cal- 
lista Rzewuska,  che  lo  fece  padre  di  due  figli, 
Onorato,  l’attuale  Duca  di  Sermoneta,  ed  Ersilia, 
degna  erede  della  sapienza  paterna,  e mori  nel  *42; 
passò  quindi  a seconde  nozze  nel  '54,  con  donna 
Margherita  di  Giovanni  Knight,  e ancora  rimasto 
vedovo,  e già  afflitto  dalla  cecità  che  lo  avea 
còlto  nel  ’Ó5,  si  ammogliava  di  nuovo  il  27 
maggio  1875  con  donna  Enrichetta  Ellis,  figliuola 
dell’  insigne  diplomatico  inglese  lord  Howard  di 
Walden  e Seaford,  e nepote  del  duca  di  Portland. 

Sotto  il  ponteficato  di  Pio  IX  il  Caetani  rico- 
stituì e diresse  il  corpo  de’  vigili  di  Roma,  e 
tenne  la  Direzione  della  polizia  nel  ministero  pre- 
sieduto dal  Cardinal  Bofondi  fra  il  febbraio  e il 
marzo  del  ’48  ; eletto  il  13  maggio  di  quell’anno 
Senatore,  attese  con  zelo  di  buon  cittadino  a’  la- 
vori dell’Alto  Consiglio  sino  alla  morte  di  Pelle- 
grino Rossi  e alla  proclamazione  della  Repubblica  ; 


visse  poi,  studiando  e meditando,  quasi  sempre 
nella  quiete  della  sua  villa  del  Tuscolo  fin  dopo  il 
sospirato  ingresso  in  Roma  delle  truppe  liberatrici, 
allorché,  per  unanime  consentimento  della  citta- 
dinanza, il  generale  Cadorna  gli  volle  affidata  la 
presidenza  della  Giunta  provvisoria  di  governo. 
Per  tale  alto  e gravissimo  officio,  ch’egli  seppe 


adempiere  con  avveduta  saggezza,  spettò  al  Cae- 
tani  l’onore  di  recare  a Firenze,  nelle  mani  del 
Re,  il  resultato  del  solenne  plebiscito  che  resti- 
tuiva Roma  all’  Italia  e alla  libertà.  In  quella 
occasione  Vittorio  Emanuele  II  nominava  l’ illu- 
stre uomo  Cavaliere  dell’ Annunziata. 


Eletto  da’  concittadini  riconoscenti  Deputato 
pel  collegio  di  Trastevere,  Michelangelo  Caetani 
— che  non  aveva  voluto  accettare  un  seggio  nel 
Senato  — prese  parte  ai  lavori  dell’Assemblea 
nazionale  sedendo  a sinistra  ; ma  rinunziò  poi 
una  seconda  elezione,  desiderando  di  trarre  in- 
nanzi, modesto  e tranquillo,  il  resto  della  sua  vita. 


Mori  a Roma,  universalmente  rimpianto,  nella 
grave  età  di  78  anni,  1’  11  di  decembre  1882; 
e oggi  la  vedova  di  lui,  Enrichetta,  fida  e co- 
stante compagna  de’  suoi  ultimi  anni  e degna 
continuatrice  delle  sue  virtù,  ha  voluto  onorarne 
la  memoria  contribuendo  con  principesca  magni- 
ficenza alla  fondazione  della  cattedra . di  Or  San 
Michele,  dove  la  continuata  lettura  del  Poema  è 


e sarà  una  pubblica  solenne  onoranza  al  gran 
nome  di  Dante  e alle  benemerenze  di  Michelan- 
gelo Caetani  verso  Dante  e V Italia. 

Cfr.  Ugo  Pesci,  IL  Duca  di  Ser moneta,  nell’  Illustrazione  ita- 
liana, del  1882.  — M.  Lessona,  Il  Duca  di  Sermoneta , nelle  Se- 
rate torinesi , del  1882.  — A.  De  Gubernatis,  Ricordo  biogra- 
fico di  M.  C.  nel  Carteggio  dantesco  del  Duca  di  Sermoneta , eco. 
Milano,  1883,  p.  9.  — R.  Fornaciari,  Proemio  alla  edizione 
fior,  delle  Tavole  dantesche , Firenze,  1886  e 1895,  p.  IX.  — La 
Lettura  di  Dante  in  Or  San  Michele  e la  Fondazione  M.  C.  di 
Sermoneta,  ecc.  Firenze,  Franceschini  e C.1,  1900. 
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G.  L.  Passerini. 


PASTORI  Luigi. 


[Secolo  XIX]. 


Luigi  Pastori  sorti  umili  natali  in  Arcevia, 
città  della  Marca  d’Ancona,  il  25  febbraio  del 
1735,  ma  si  può  dire  che  la  sua  patria  d’elezione 
diventasse,  poi,  Ascoli  Piceno,  dove  visse  frate 
agostiniano  fino  al  3 febbraio  1816  e fu  se- 
polto nella  chiesa  di  Sant’ Agostino,  sulla  quale, 
il  16  novembre  1896,  mentre  adunavasi  colà  la 
Deputazione  marchigiana  di  Storia  patria,  venne 
apposta  una  lapide,  per  iniziativa  del  suo  con- 
cittadino cav.  Anseimo  Anseimi  e « a cura  del 
Municipio  ascolano,  in  segno  di  pubblica  rico- 
noscenza »,  come  dice  1’  iscrizione,  dettata  dal 
prof.  Giuseppe  Castelli. 

E,  per  vero,  il  Pastori  ben  meritava  un  tale 
onore,  poiché  egli,  il  quale  fece  anche  parte  di 
quella  Colonia  Truentina  col  pseudonimo  di  Po- 
lisseno  Caristio , non  consumò  già  la  sua  vita 
negli  infecondi  ozi  accademici,  ma  la  dedicò 
tutta  — compiuti  i doveri  del  suo  ufficio — ad  illu- 
strare accuratamente  i fatti  e i monumenti  della 
sua  seconda  patria,  dando  nuovo  e sapiente 
ordinamento  a quegli  archivi  pubblici  e privati, 
studiando  la  storia  ascolana,  civile  e religiosa 
dal  periodo  più  remoto  fino  ai  tempi  napoleo- 
nici ; sembra,  anzi,  che  debba  riferirsi  ad  una 
sua  memoria  sui  Bonaparte  l’ aneddoto  che  si 
racconta  di  Napoleone  I,  il  quale  a chi  glie  la 


presentava  avrebbe  risposto  : « la  mia  famiglia 
comincia  da  me  ». 

Ma  lo  studio  dell’erudito  arceviese  più  cono- 
sciuto ed  apprezzato  da  chi  si  occupò  di  Cecco 
d’ Ascoli,  è appunto  l’àpologìà  dello  Stabili,  per 
cui  il  Pastori  è degno  di  essere  additato  agli 
studiosi  della  fortuna  di  Dante,  allo  spirare  del 
secolo  XVIII  e al  sorgere  del  XIX. 

it  solo  da  deplorarsi  che  gli  svariati  e nume- 
rosi scritti  — se  ne  togli  alcuni  cenni  biografici 
di  illustri  agostiniani  di  Arcevia,  di  Ascoli,  di 
Oftìda  e di  Ripatransone  e le  monografie  sulla 
terra  di  Montelpare  e di  Montepolesio,  o Monte 
dell’Ascensione,  che  furono  inserite  dal  Colucci 
nelle  sue  Antichità  picene , t.  XXVII  — di  un  tal 
uomo,  che  fu  archeologo,  numismatico,  paleografo 
e genealogista,  cultore  insomma  delle  discipline 
storiche,  in  tutte  le  loro  molteplici  manifesta- 
zioni, giacciano  sempre  inediti  nella  Biblioteca 
comunale  di  Ascoli. 

Cfr.  Cantalamessa-Carboni  G.,  Memorie  intorno  i Letterati 
e gli  Artisti  della  città  di  Ascoli  nel  Piceno,  Ascoli,  L.  Cardi,  1830, 
passim.  — Castelli  Gius-,  La  vita  e le  opere  di  Cecco  d' Ascoli, 
Bologna,  Zanichelli,  1892,  p.  16.  — Anselmi  Anselmo,  Una  let- 
tera del  p . L.  P.  [al  p.  Niccola  Salvi  di  Ripatransone , Ascoli,  4 
febbr.  1815];  e L'adunanza  della  r.  Deputazione  di  Storia  pa- 
tria in  Ascoli,  in  Nuova  Rivista  misena , Castelplanio,  1895, 
an.  Vili,  nn.  11-12,  pp.  i74~,0  ; id.  1896,  an.  IX,  n.  9-12,  pp.  173-3. 
— Gabrielli  G.,  Bibliografìa  di  Ascoli  Piceno,  in  Atti  e memo- 
rie della  r.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  province  delle 
Marche , Ancona,  Morelli,  1896,  voi.  II,  pp.  175.82. 

Bibliografia. 

1.  Elogio  e difesa  di  Francesco  Stabili,  detto  volgar- 
mente  Cecco  d’ Ascoli,  coll’aggiunta  di  due  pergamene 


inedite,  corredate  con  breve  istorica  notizia,  le  quali  mani- 
festano la  innocenza  dell’  altro  ascolano  Domenico  Savi 
-da  me  discussa  nella  dissertazione  sul  Monte  Polesio  e di- 
scuoprono  la  persecuzione  dei  malevoli  contro  il  mede- 
-simo  e l’abbaglio  di  alcuni  istorici  che  lo  asserirono  ere- 
tico e come  tale  punito  col  supplizio  del  fuoco  nella  piazza 
di  Ascoli.  Disteso  da  fra  Luigi  Pastori  fra  gli  Arcadi  Truen- 
tini  Polisseno  Caristio.  — Ms.  autografo,  cart.  mill.  178X124. 
Mss.  Pastori  n.  2.  Del  principio  del  secolo  XIX.  In-4,  di 
«carte  84.  — [Carta  2 r ; Preambolo  ; c.  7 r,  Dissertazione  ; 
c.  72  r,  Elenco  delle  opere  di  Cecco  stampate  e mss.;  c.  80  ry 
Pro  Dominico  Savio  Mantissa,  in  proeloquio  nuntiata]. 

Medardo  Morici. 


D’AQUINO  Carlo. 


[Secolo  XVIII]. 

Carlo  D’ Aquino,  napolitano,  nacque  nel  1654 
da  don  Bartolomeo  principe  di  Caramanico  e da 
donna  Barbara  Stampa,  milanese,  dei  marchesi 
di  Soncino.  In  età  di  quindici  anni  vesti  l’abito 
della  Compagnia  di  Gesù  e,  terminati  gli  studi, 
professò  1’  insegnamento  della  Retorica  nel  Col- 
legio Romano,  vi  fu  Prefetto  degli  Studi  ed  ebbe 
il  titolo  di  Scrittore . Fu  membro  della  senese 
Accademia  dei  Rozzi , arcade  romano  sotto  il 
nome  di  Alcone  Sirio  ed  ebbe  fama  fra  gli  uo- 
mini dotti  del  suo  tempo,  non  solo  per  la  col- 
tura peregrina,  ma  ancora  e sopratutto  per  la  pa- 
dronanza onde  trattava  la  lingua  latina.  Infatti 
non  solo  in  Italia,  ma  anche  di  là  dalle  Alpi  il 
suo  nome  fu  celebrato  e messo  a paro  con  quello 
di  altri  illustri,  quali  il  Gravina,  il  Facciolati  e 
il  Lazzarini.  Mori  nel  1737. 

Scrisse  di  cose  svariatissime  di  prosa  e di 
verso,  d’argomento  storico,  letterario,  artistico 
e militare,  ma  ebbe  nome  sopratutto  per  le  sue 
opere  di  letteratura  dantesca.  Lasciando  da  parte 
alcune  sue  brevi  scritture,  non  è inutile  avvertire 
che  la  raccolta  delle  similitudini  della  Divina 
Co?nmedia  da  lui  fatta,  è il  primo  tentativo  di  tal 
sorta.  Intesa  a dimostrare  che  l’ornamento  più  mi- 
rabile della  Commedia  è la  ricchissima  varietà  delle 
comparazioni,  fu  però  composta  secondo  l’ordine 
dei  Canti,  cioè  senza  alcuna  classificazione  presta- 


bilita,  e ristretta  alle  vere  e proprie  similitudini, 
senza  la  corrispondenza  colle  persone  o le  cose 
rassomigliate.  Precede  di  qualche  anno  la  ver- 
sione della  Commedia , e si  potrebbe  perciò  ar- 
gomentare che  pensiero  dell’Autore  fosse  di  scal- 
trirsi nell’esercizio  di  traduttore  e di  dare  un 
primo  saggio  de’  suoi  studi  più  che  di  comporre 
un  corpo  di  similitudini  dantesche,  se  egli  non 
si  fosse  curato  di  pubblicarle  con  frontespizio 
italiano  e non  avesse  avvertito  di  aver  riguar- 
dato più  alla  fatica  del  raccogliere  che  non  a 
quella  del  tradurre,  persuaso  che  la  raccolta  sa- 
rebbe stato  tale  lavoro  da  potersi  dare  alla  luce 
per  sé  solo  con  uguale  diletto  e utile  dei  let- 
tori. Dei  pregi  della  traduzione  non  accade  qui 
di  far  discorso:  basti  dire  che  il  D’Aquino,  ob- 
bligandosi a seguire  il  testo  verso  per  verso  e 
a secondarlo  in  tutti  i suoi  troncamenti  e nelle 
inversioni,  si  addossò  fatica  né  facile  né  da  tutti  ; 
quando  volle  dipartirsene,  se  non  fu  ogni  volta 
felice,  ebbe  però  sempre  chiara  coscienza  delle 
difficoltà  dell’  impresa. 

La  traduzione  del  Poema  gli  costò  anche 
maggiore  fatica,  ma  accrebbe  di  molto  la  sua 
fama.  L’ edizione  fu  fatta  in  Roma  dal  tipo- 
grafo Rocco  Bernabò,  ma  convenne  mettere  sul 
frontespizio  la  falsa  data  di  Napoli,  perché,  no- 
nostante il  parere  favorevole  del  Generale  dei 
Gesuiti  e dei  revisori,  non  fu  rilasciata  che  una 
licenza  di  Imprimatur  extra  urbem.  Ma  il  Poe- 
ma nella  sua  nuova  veste  non  incontrò  altro 
ostacolo.  Vero  è ad  ogni  modo  che  la  versione, 
pur  comprendendo  tutte  e tre  le  Cantiche,  tra- 


lascia  quei  tratti,  dai  quali,  secondo  il  tradut- 
tore, la  fama  altrui  esce  diminuita  ; onde  si  in- 
terrompe quante  volte  il  Poeta  si  erige  ardita- 
mente a giudice  della  Chiesa,  del  Clero  o d’una 
qualche  città  o gente  d’  Italia.  Cosi,  a cagion  di 
esempio,  grazie  a siffatta  sollecitudine,  accanto 
al  testo  italiano  integro  sempre,  appaiono  qua 
e colà  delle  lacune  più  o meno  lunghe  : Fi- 
renze perciò  si  salva  dalla  taccia  di  invidiosa, 
Lucca  dalla  trista  nomèa  di  essere  un  covo 
di  barattieri  ; la  gente  Senese  non  è detta  va- 
na, né  uomini  diversi  d’ogni  costume  i Geno- 
vesi, ecc.  ecc. 

Gli  scrupoli  non  infrequenti,  per~  quanto  la 
protesta  del  silenzio  manchi  talvolta  là  dove  la 
si  potrebbe  aspettare,  rendono  men  salda  la  com- 
pagine della  versione,  ma  non  hanno  impedito 
che  il  Witte  aderisse  a quanti  la  giudicarono 
corretta  ed  elegante  e che  bella  in  molti  tratti 
del  canto  V dell’  Inferno  la  trovasse  il  Tom- 
maseo. 

L’opera  del  D’Aquino  fu  continuata  o,  per  dir 
più  esatto,  fu  compiuta  in  quei  luoghi  che  erano 
stati  ommessi,  da  Francesco  Testa  nel  1835  ; il 
Canto  del  conte  Ugolino  e il  Canto  di  France- 
sca furono  più  tardi  ristampati,  il  primo  dall’a- 
bate Alessandro  Piegadi,  che  lo  commentò  parte 
a parte  confrontandolo  con  altre  traduzioni,  il 
secondo  da  Carlo  Witte,  che  volle  cosi  sfatare 
la  leggenda,  creata  dal  De  Batines  e accettata 
poi  dal  Ferrazzi,  che  il  d’ Aquino  avesse  pro- 
scritto dalla  versione  anche  i due  splendidi 
episodi. 


Cfr.  Mazzucchelli,  Gli  Scrittori  d'Italia , 1758,  t.  I,  parte  II, 
pp.  910-91 1.  — D’Afflitto,  Memorie  degli  Scrittori  del  Regno 
di  Napoli , 1782-94,  t.  I,  pp.  401-403.  — Capialbi,  in  Biografìe  de- 
gli uomini  illustri  del  Regno  di  Napoli  raccolte  dal  Martuscelli, 
1827,  voi.  XII.  — Quadrio,  Storia  e ragione  d' ogni  Poesia, 
voi.  II,  p.  345.  — De  Bacher,  Bibliotheque  des  Écrivains  de  la 
Compagnie  de  Jesus,  1856,  voi.  I,  pp.  259-260.—  Sommervogel, 
Bibliotheque  de  la  Compagnie  de  Jesus , 1890,  voi.  I,  col.  492  e seg. 

Bibliografia. 

1.  Le  similitudini  della  Commedia  di  Dante  Alighieri, 
trasportate  verso  per  verso  in  lingua  latina.  Roma , nella 
Stamperia  del  Komarek , 1707,  in-8,  pp.  183. 

2.  Mancia.  Nicolaus  Villani  notatus.  Dantes  defensus. 
Eius  locus  explicatus.  Eiusdem  voces  humiliores  et  pere- 
grinae,  quam  scripsit,  Comoediae  non  officiunt.  [Cap.  IX,  in 
« Miscellaneorum  » libro  I,  pp.  65-70.  Romae , Mainanti > 
1725,  in-8], 

3.  Della  Commedia  di  Dante  Alighieri,  trasportata  in 
verso  latino  eroico.  Coll’ aggiunta  del  testo  italiano  e di 
brevi  annotazioni.  Napoli,  presso  Felice  Mosca ; 1728  [Roma, 
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pp.  331,  Cantica  III,  pp.  339]. 

Cfr.  De  Batines,  I,  p.  ia,  pag.  245.  — Ferrazzi,  II,  pag.  500.  — Witte,  Dantis 
Alligherii  * Divinae  Comoediae  * hexametris  latinis  reddita  ab  abbate  Dalla  Piaqqa  vi- 
centino, Lipsiae,  Barth,  1848,  a pp.  XII  e seg.  della  ‘Praefatio.  — Tommaseo,  Dante  e 
i suoi  traduttori,  in  Rivista  contemporanea,  voi.  4,  Torino,  1855.  — Testa,  Terqe  Rime 
della  < Divina  Commedia  » di  Dante  Alighieri  ommesse  nella  traduzione  latina  di  Carlo 
D’ Acquino  (sic)  ed  ora  voltate  esse  pure  in  esametri,  ecc.  Padova,  Minerva  1835.  — 
Piegadi,  Morte  del  Conte  Ugolino,  quadro  di  messer  Dante  Allighieri  ritratto  in  me- 
tro latino  dal  giovane  messicano  Uguccione  Nonvrai  e da  altri  sei  celebri  autori , ecc. 
Venezia,  Merlo,  1864. 


Aronne  Torre. 


Biografie  in  preparazione 


Angelo  Artegiani  — Medardo  Morici , 

A.  Azzoni  Avogaro  — Arduino  Scafi , 
Adolfo  Bartoli  — Guido  Biagi, 

Saverio  Bettinelli  — Aronne  Torre , 

A.  M.  Biscioni  — Pasquale  Papa , 

Adolfo  Borgognoni  — G.  L„  Passerini , 

G.  B.  Brocchi  — Aronne  Torre , 

Giosuè  Carducci  — Pasquale  Papa , 

Mario  Crescimbeni  — Pasquale  Papa , 

F.  De  Sanctis  — Francesco  Torraca* 

Ugo  Foscolo  — Pasquale  Papa . 

G.  B.  Carlo  Giuliari  — Giuseppe  Biade go. 
Luigi  Passerini  —_G.  L>  Passerini, 

Mauro  Ricci  — E,  Pistelli, 

G.  A.  Scartazzini  — A,  Fiammazzo, 
Francesco  Torraca  — G,  L,  Passerini, 
Giorgio  Lord  Vernon  — G,  L,  Passerini . 


Il  Dizionario  dei  Dantisti  e dantofili  dei  se- 
coli X Vili  e XIX  raccoglierà  le  notizie  biogra- 
fiche e bibliografiche  di  quanti,  italiani  e fore- 
stieri, contribuirono,  comunque,  notevolmente, 
allo  studio  e al  culto  di  Dante.  Sarà  corredato 
di  ritratti,  e compilato  da  una  società  di  studiosi 
sotto  la  Direzione  di  G.  L.  Passerini,  direttore 
del  Giornale  dantesco. 

L’opera  sarà  compiuta,  possibilmente,  in  due 
anni,  in  ventiquattro  fascicoli,  in  modo  da  for- 
mare due  voli,  di  oltre  200  pagg.  ciascuno,  e co- 
sterà lire  2,50  per  ogni  fascicolo  (Estero  lire  3) 
da  pagarsi  dagli  associati  a\Yatto  del  ricevimento , 
per  mezzo  di  cartolina-vaglia. 

Chi  procurerà  tre  abbonamenti  riceverà 
una  copia  dell’opera  gratuitamente. 


AVVERTENZA 


Chi,  ricevendo  questo  FASCICOLO  DI 
SAGGIO,  desidera  di  abbonarsi,  è pregato  di 
richiedere  il  primo  fascicolo,  inviando,  in  pari 
tempo,  la  unita  scheda,  debitamente  sotto- 
scritta  e affrancata,  al  conte  G.  L.  Passerini, 
2 Calimara,  Firenze. 


DANTISTI  E DANTOFILI 

dei  Secoli  XVIII  e XIX  2+  3* 


CONTRIBUTO  ALLA  STORIA 
DELLA  FORTUNA  DI  DANTE 
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FASCICOLO  TERZO 
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Ili:  Sig  : 


IN  FIRENZE 

PRESSO  EA  DIREZIONE  DEL  “ GIORNALE  DANTESCO  „ 
. 

M . dcccc j 


INDICE 

DELLE  BIOGRAFIE  GIÀ  PUBBLICATE 


Francesco  Algarotti  - Arduino  Scafi. 
Lorenzo  Angelini  - Medardo Mori  ci, 
Innocénziò  Barcellini  - Medardo 
Aforici. 

r.psnrp  Becelli  - Dino.  Pro- 


Carlo  D’ Aquino  - Aronne  Torre. 
Giovanni  Jacopo  Dionisi  - Afaria 

Zamboni . 

Gian  Vincenzo  Gravina  - Stanislao 
De  Chiara. 

Girolamo  Tartarotti  - Enrico  Broli. 


Città  di  Castello,  Stabilimento  Tipo-Litografico  S.'  Lapi,  1901. 


Secolo 


- E.  Pisfelli. 
Ludovico  Biagi  - Medardo  Aforici. 
Felice  Bisazza  - L.  Perroni-Grande. 
Michelangelo  Caetani  - G.  L.  Pas- 
serini. 

A.  Catara-Lettieri  - L.  Perroni- 

Grande. 

Alessandro  D’Ancona  - O.  Sacci. 
Giovanni  Della  Valle  - Camillo  Ri- 
valla. •. 

Gregorio  di  Siena  - G.  De  Chiara. 
Alessandro  Franchetti  - R.  Afon- 
dolfi.  - . 


xix. 

■ 

Pier  Vincenzo  Gallo  - Stanislao  De 
Chiara. 

Giovanni  Ghinassi  - Camillo  in- 
vaila. 

G.  B.  Carlo  Giullari  - Giusefifié  Bia- 
derò. 

Domenico  Mauro  - Stanislao  De 
Chiara. 

Luigi  Passerini  - G.  L.  Passerini. 
Luigi  Pastori  - Afedardo  Aforici. 
Domenico  Piani  - Camillo  Rivalta. 
Francesco  Torti  - Ciro  Trabalza. 


[Secolo  XIX]. 


Luigi  di  Francesco  Passerini  e della  contessa 
Anna  de’  Riili  Orsini,  nacque  in  Firenze  il  31  ot- 
tobre 1816. 


Si  diede,  giovinetto,  agli  studi  storici  e ge- 
nealogici e a trentatre  anni,  nel  1845,  fu  aggre- 
gato alla  Segreteria  della  Deputazione  sopra  la 
Nobiltà  e la  Cittadinanza  toscana. 

Nel  ’48  partecipò  alla  spedizione  di  volontari 
che  si  copriron  di  gloria  nella  memorabil  gior- 


nata  di  Cintatone,  e nel  ’61,  per  vóto  de’  Casen- 
tinesi,  andò  Deputato  nel  Parlamento  nazionale. 

Diresse,  per  un  certo  tempo,  1’  Archivio  di 
Stato  fiorentino,  e quindi  la  grande  Biblioteca 
nazionale,  gratuitamente:  e alla  Biblioteca  lasciò, 
morendo,  i manoscritti  suoi  e la  sua  ricca  e pre- 
ziosa raccolta  di  libri. 

Appartenne  alla  Consulta  araldica  e alla  regia 
Deputazione  di  storia  patria;  aiutò  il  conte  Pom- 
peo Litta  nella  compilazione  della  monumentale 
Storia  delle  famiglie  celebri  italiane ; fu  collabo- 
ratore e uno  dei  fondatori  del  Giornale  di  numi- 
smatica e sfragistica , diretto  da  Carlo  Strozzi, 
del V Archivio  storico  italiano,  del  Giornale  storico 
degli  archivi  toscani ; socio  di  molte  accademie 
e cavaliere  di  Malta. 

Fu  dotto  e operoso:  e gli  eruditi  d’ogni  pae- 
se, osserva  un  biografo  suo,  che  per  curiosità  o 
per  ragione  di  studio  visitarono  Firenze,  riporta- 
rono con  sé  grato  ricordo  dell’erudito  gentiluomo: 
sf  che  in  molte  opere  di  stranieri  il  suo  nome  è 
citato  con  calda  riconoscenza.  Non  era  avaro  del- 
la sua  dottrina;  né  gelosie  né  invidie  tormentarono 
mai  l’animo  suo.  Di  natura  schietta  e leale,  dalle 
gare  e dai  pettegolezzi  rifuggi  per  sentimento  di 
dignità  e perché  la  cultura  intellettuale  conside- 
rava compimento  di  educazione  civile.  Il  Passe- 
rini non  fu  scrittore  elegante  ; ma  il  suo  stile  è 
limpido,  e non  senza  efficacia  di  colorito  quando 
le  azioni  degli  uomini  gli  riscaldano  l’affetto. 
Senza  negare  le  mende,  né  lievi  né,  purtroppo, 
rare,  de’  suoi  molteplici  lavori,  e senza  affermare 
che  il  metodo  da  lui  seguito  in  molti  di  quelli 
sia  da  reputare  sempre  ed  in  tutto  lodevolissimo, 
è debito  di  giustizia  riconoscere  che  l’opera  del 


dotto  gentiluomo  è nel  suo  complesso  ragguar- 
devole e i suoi  scritti  di  genealogia  e di  storia 
fiorentina  offrono  una  raccolta  assai  ricca  di  no- 
tizie preziose. 

Luigi  Passerini  mori,  dopo  aver  varcato  di 
poco  il  sessantesimo  anno,  il  13  gennaio  1877, 
e fu  sepolto,  secondo  i suoi  desideri,  in  una  tomba 
modesta  nel  camposanto  della  Misericordia  a Por- 
ta a Pinti. 


Cfr.  F.  Raffaelli,  Il  conte  Luigi  cav.  Passerini , ecc.,  in  Giorn. 
araldico  genealogico , an.  I.  fase.  8.  — A.  Gelli,  Necrologia  di  L . 
Passerini  in  Arch.  slor.  ital .,  serie  3%  an.  XXV,  1897*  — G.  Pas- 
serini, Memorie  sulla  vita  e gli  scritti  di  L.  Passerini.  Firenze, 
1878.  — G.  L.  Passerini,  Indice  bibl.  degli  scritti  del  co.  L.  Pas- 
serini, in  Rivista  delle  Biblioteche , dir.  da  G.  Biagi,  an.  I,  pag.  9 4. 


Bibliografìa. 

1.  Genealogia  della  Casa  da  Polenta  di  Raven- 
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opposizioni  fatte  al  w Rapporto  intorno  al  più 
autentico  ritratto  di  Dante,,.  Firenze,  M.  Cellini 
e C.,  alla  Galileiana,  1865,  in-8,  di  pagg.  24.  — 
In  collaboraz.  con  G.  Milanesi. 

7.  Secondo  rapporto  sopra  il  ritratto  di  Dante 
Alighieri,  nella  cappella  del  palazzo  del  Pote- 
stà di  Firenze,  che  si  vuole  dipinto  da  Giotto. 
Firenze,  1865.  — Pure  in  collab.  con  G.  Mila- 
nesi. — I due  Raf forti  furono  ripubbl.  da  C.  Ne- 
groni  nella  memoria  intit.  Del  ritratto  di  D.  A. 
Milano,  1888,  pagg.  15  e 19. 

8.  Della  famiglia  di  Dante,  in  Dante  e il  suo  Seco- 

lo. Firenze,  1865,  pag.  57.  — Ripubbl.  nell’opera 
LÌ  Inferno,  ecc.  Firenze,  1858-65,  voi.  3°,  pag.  5. 

9.  Genealogia  de’  conti  Guidi  di  Romagna,  nelle 

Fani . celebri  ital.  del  Litta.  Milano,  1865. 

10.  Curiosità  storico  artistiche  fiorentine.  Fi- 
renze Jouhaud,  1865-1875,  voli,  due,  in-16°,  di 
pagg.  51;  135.  — Il  voi.  2°  contiene,  tra  altro: 
Del  fiu  antico  e fili  sincero  ritratto  di  Dante 

Alig  Meri , pag.  1 ; Della  villa  di  Dante  a Came- 

rata, pag.  11;  Le  memorie  e tradizioni  dantesche 
nel  Casentino  pag.  21. 

11.  SlGILLUM  FRATRIS  NlCOLAl  OSTIENSIS  et  Velle- 
trensis  episcopi,  nel  Giorn.  di  numism.  e sfragi- 
stica. Firenze,  1868,  voi.  1°,  pag.  23. 

12.  Genealogia  dei  Mal  atesta  di  Rimini,  nelle 
Fani,  celebri  ital.  del  Litta.  Milano,  1869. 

13.  Genealogia  e storia  della  famiglia  Alto  viti. 

Firenze,  M.  Cellini  e C.,  1871,  in-8,  di  pagg.  195. 


14.  Sigillo  di  Cavalcante  de’  Cavalcanti,  esisten- 
te nella  collezione  del  Museo  nazionale  di  Fi- 
renze, nel  Giorn . di  numism . e sfragistica , Firen- 
ze, 1872,  voi.  4°,  pag.  19. 

Cfr.  inoltre,  a pag.  130  e 152  delle  Memorie  sulla  vita 
di  L.  Passerini  già  citate,  e a pag  123  del  Carteggio  ecc. 
del  duca  di  Sermoneta , a cura  di  A.  De  Gubernatis  (Mi- 
lano, 1883),  tre  lettere  inedite  di  L.  Passerini  nelle  quali 
sono  trattati  argomenti  danteschi. 


G.  L.  Passerini. 


GIULI  ARI  Giovanni  Battista  Carlo. 


[Secolo  XIX]. 


Nacque  a Verona  il  22  aprile  1810  e mori  il 
24  febbraio  1892.  Avviato  alla  professione  eccle- 
siastica recossi  nel  1830  a Roma,  a studiar  teo- 


logia nel  Collegio  romano.  A Roma  conobbe 
Antonio  Rosmini,  e col  Rosmini  strinse  quella  ami- 
cizia della  quale  si  gloriò  sempre  per  tutta  la 
vita.  Ordinato  sacerdote  a Verona,  ebbe  da  pri- 
ma cura  d’anime  nella  parrocchia  di  S.  Maria  in 
Organo  ; poi  fu  fatto  Canonico  della  Cattedrale  ed 


eletto  Bibliotecario  del  Capitolo  veronese.  La  Bi- 
blioteca capitolare  è nota  in  tutto  il  mondo  per  an- 
tichità e per  preziosità  di  codici.  Il  conte  Giullari 
vi  dedicò  tutte  le  sue  cure,  riordinandola,  illustran- 
dola, mettendola  in  grado  di  servire  agli  studiosi. 

Le  opere  sue  principali  che  non  riguardano 
Dante  e i suoi  tempi  (di  queste  diamo  sotto 
l’elenco),  sono:  Dei  veronesi  cultori  delle  lingue 
orientali : saggi  storico-letterari  (Firenze,  1867).’ 
Della  tipografia  veronese : saggio  (Verona^  1871)  ; 
Bibliografia  del  dialetto  veronese  e proposta  d1  una 
generale  per  gli  altri  dialetti  italiani  con  un  aned- 
doto in  antico  volgare  veronese  (Bologna,  1872); 
Della  letteratura  veronese  al  cader  del  secolo  XV 
e delle  sue  opere  a stampa  (Bologna  1876);  Do- 
cumenti dell1  antico  dialetto  veronese  nei  secoli  XIV 
e XV  (Verona,  1878  e 1879);  La  pseudonimia 
veronese  (Verona,  1881);  S.  Zenonis  ep.  ver . Ser - 
mones  (Verona,  1883);  Il  Vero?iese  all  epoca  ro- 
mana (Verona,  1884);  Gli  anonimi  veronesi  (V e- 
rona,  1885);  La  capitolare  Biblioteca  in  Verona 
(Verona,  1888). 

Di  solito,  nelle  opere  d’ uno  scrittore  non  è 
tutto  1’  uomo  ; ma  anche  dalle  opere  emana  spes- 
so quanto  basta  per  giudicare  1’  uomo.  Gli  scritti 
del  Giuliari  rivelano  il  sacerdote  pio,  zelante  del 
proprio  ministero  per  modo  da  anteporlo  a qua- 
lunque miglior  soddisfazione  del  letterato  e del- 
l’erudito, qual’ egli  era,  valentissimo:  il  cittadino 
schietto  e coraggioso  amico  e difensore  del  suo 
paese  in  faccia  allo  straniero  e in  tempi  difficili, 
perché,  cattolico  sincero,  non  voleva  rinunciar 
nel  tempo  stesso  ad  essere  italiano.  Nel  1848 
sofferse  prigionia  dall’Austria;  nel  1866  per 
la  liberazione  della  Venezia  tenne  nella  Cat- 


tedrale  un  discorso  inneggiante  al  fausto  avveni- 
mento; nel  1867  stampava  una  franca  lettera 
a un  parroco  (nel  giornale  il  Messaggero , n.  53) 
intorno  alle  elezioni  dei  Deputati  al  Parlamento 
italiano,  ed  esortava  il  clero  a parlar  prudente 
si,  ma  aperto,  sul  dovere  di  accorrere  alle  urne  e 
votare  con  coscienza;  nel  1870,  pubblicando  il 
Libro  di  Theo  dolo.,  lo  dedicava  a Gino  Capponi 
Senatore  del  Regno  con  lettera,  a cui  apponeva 
la  data  del  20  settembre  e scriveva  dalla  Biblio- 
teca capitolare,  proprio  in  quel  giorno  memora- 
bile, nel  quale  anche  la  quiete  di  quel  sereno 
asilo  degli  studi  veniva  rotta  dai  lieti  rintocchi 
della  campana  della  maggior  torre  cittadina  an- 
nunziante  la  rivendicazione  di  Roma  all’Italia. 

Le  sue  opinioni,  fortemente  sentite  e libera- 
mente espresse,  gli  procacciarono  (è  facile  invagi- 
narlo) dispiaceri  ed  amarezze.  Quando  nel  1864 
egli  tradusse  dal  francese  e pubblicò  I principi 
del  iy 8 Q e la  dottrina  cattolica  per  V ab.  Leone 
Godard , ebbe  gravi  rabbuffi  dal  suo  Vescovo; 
di  che  il  buon  Canonico  si  maravigliava,  perché 
(egli  annotava  in  calce  ad  una  scheda  inedita) 
il  testo  francese  aveva  avuto  l’approvazione  di 
una  consulta  di  teologi  romani.  E a spiegazione 
del  fatto  concludeva  : spiaceva  ai  gesuiti  e tanto 
basta ; essi  valgono  quanto  e piu  della  s.  Sede 
Romana . 11  Giuliari  era  bene  ingenuo  a ma- 

ravigliarsi! Egli  pretendeva  troppo  se  voleva  che 
i suoi  avversari  accettassero  come  canoni  indi- 
scutibili questi  principi  : cioè  che  i popoli  non 
sono  soggetti  capevoli  né  di  signoria  né  di  pro- 
prietà; che  i territori  degli  Stati  non  sono  né 
possono  essere  in  comune  proprietà  di  chicchesia; 
che  i popoli  sono  di  sé  medesimi  ed  al  comune 


loro  bene,  come  a proprio  fine,  ordinati:  e in- 
fine che  i territori  appartengono  solo  ai  popoli 
e allo  Stato,  del  quale  il  Principe  è membro  no- 
bilissimo ma  non  signore  e proprietario.  (/ privi* 
cipì  del  1789,  Milano,  1864,  prefazione  del  trad., 
pag.  Vili). 

Il  discorso  letto  nel  1866  dal  Giullari  nella 
Cattedrale:  L! Italia  francata  a liberta  e nazione 
fu  dall’  Unita  cattolica  (1867,  n.  34)  giudicato 
degno  di  Garibaldi : il  che  (leggesi  anche  questo 
in  altra  scheda,  pure  autografa  e inedita,  del  Giu- 
li ari)  pòrse  coraggio  alP Autore  di  spedirlo  all 1 il- 
lustre Generale , che  lo  ri  cambi  ara  di  gentile  auto- 
grafo responso.  Il  nero  giornale  credette  certo 
di  spaventar  l’Autore  ponendogli  innanzi  la  figura 
del  diavolo;  e invece  non  sorti  altro  effetto  che 
metterlo  di  buon  umore  ! Il  Giuliari  sapeva  bene 
distinguere.  Lo  aveva  probabilmente  imparato, 
umile  scolaro,  dal  Manzoni  ; da  quel  Manzoni, 
il  cui  libro  immortale  ha  pur  penetrato  le  porte 
dei  Seminari.  E noto  che  quando  Garibaldi  andò 
a trovarlo,  il  grande  Lombardo  non  rifiniva  di 
abbracciarlo  e di  ringraziarlo  di  ciò  ch’egli  avea 
fatto  per  Y unità  italiana. 

Questi  erano  gli  uomini  del  passato;  preti  o 
laici,  dopo  Dio,  in  cima  ai  loro  pensieri,  al  di 
sopra  dei  loro  studi,  aveano  l’Italia. 

Cfr.  Alla  memoria  benedetta  del  conte  Gio.  Battista  Carlo  Giu- 
liari bibliotecario  Capitolare  di  Verona.  Verona,  1892,  in-40,  pag.  64. 
[E’  la  raccolta  dei  discorsi  pronunciati  sul  feretro,  degli  articoli 
dei  giornali  e dei  periodici,  tra  i quali  notevoli  un  articolo  della 
Neue  Freie  Presse  di  Vienna,  anonimo,  e un  altro  di  Carlo  Ci- 
TOLLA  su  La  Biblioteca  delle  Scuole  italiane  del  16  maggio  1892]. 
— Giuseppe  Biadego,  Antonio  Rosmini  a Verona.  Milano,  1897* 
Estr.  dal  voi.:  Per  Antonio  Rosmini  nel  primo  Centenario  dalla  sua 
nascita : 24  marzo  18(47.  [Da  pag.  6 a pag.  18  (dell’estratto)  si  parla 
del  Giuliari  e de’  suoi  rapporti  col.  Rosmini],  — Silvio  Pellico,  Lei- 


tere  inedite  a Gio.  Battista  Carlo  Giuliari.  Verona,  1900,  in-8°,  pa- 
gine 21.  Per  nozze  Morando-Cogliati.  [Le  lettere  furono  pub- 
blicate e annotate  da  G.  Biadego,  che  riferì  in  appendice  il  cenno 
necrologico  da  lui  dettato  e inserito  da  prima  nel  Giornale  storico 
della  Letteratura  italiana  (1892)].  — Sui  rapporti  tra  il  Giuliari  e 
il  Manzoni  consulta  anche:  G.  Biadego,  Spigolature  manzoniane. 
Verona,  1897,  in-8°,  pag.  io. 


Bibliografia. 

1.  Lettera  al  prof.  cav.  ab.  Francesco  Z ante- 

deschi.  Inserita  n eìYEco  del  Veneto , 1865,  n.  46. 
— Parla  della  falsa  scoperta  di  rime  inedite 
dantesche  nella  Capitolare. 

2.  Lettera  alla  signora  Marina  [Sprea  Baroni] 

a Firenze.  Nel  periodico  fiorentino  II  Bor- 
ghini , anno  III,  1865,  n.  7.  — Ribatte  la  falsa 
notizia  data  da  alcuni  giornali  che  nella  Capi- 
tolare si  fossero  trovate  rime  inedite  di  Dante, 
o,  Memoria  bibliografica  dantesca  veronese  in 
Albo  dantesco  veronese . Milano,  presso  Y editore 
tipografo  Alessandro  Lombardi,  1865,  pagg.  285- 
345  — Seguono  alla  memoria  bibliografica  alcune 
note  : a)  Sopra  la  filosofica  disputa  di  Dante 
Alighieri  in  S.  Elena  di  Verona  a 9 20  gennaio 
1320  ] b)  Abitazioni  in  Verona  e possedimenti  in 
Provincia  degli  Alighieri  ; c)  Due  lettere  di 
Bernardo  Alighieri  ; d)  Manoscritti  delle  opere 
dell’ Alighieri  che  sono  in  Verona  o di  Veronesi 
relativi  ad  esse. 

4.  Dante  Alighieri  cosi  parla  dalla  sua  statua 

in  Piazza  dei  Signori  al  popolo  veronese. 
Verona,  1865-1868.  — Cinque  discorsi,  in  cui  sono 
trattate  le  quistioni  politico-religiose  del  giorno, 
con  la  scorta  delle  opere  dantesche. 

5.  Contrasto,  ovvero  Serventese,  da  un  codice 

Capitolare  di  Gidino  da  Sommacampagna  del 


SEC.  XIV,  MESSO  ORA  IN  PUBBLICO  LA  PRIMA  VOL- 
TA. Bologna,  1869,  in  Nuova  serie  di  aneddoti 
n.  IV.  (Per  nozze  Mazza-Bottagisio). 

6.  Gidino  da  Sommacampagna,  trattato  dei  ritmi 

VOLGARI  DA  UN  CODICE  DEL  SEC.  XIV  DELLA 
BIBLIOTECA  CAPITOLARE  DI  VERONA,  OR  POSTO- 

IN  luce.  Bologna,  1870,  dispensa  CV  della  Scelta 
di  curiosità  letterarie  del  Romagnoli. 

7.  Il  libro  di  Theodolo  o vero  la  visione  di 

TaNTOLO,  DA  UN  CODICE  DEL  SEC.  XIV  DELLA 
Capitolare  Biblioteca  di  Verona,  or  posto 
in  luce.  Bologna,  1870,  dispensa  CXII  della 
Scelta  di  curiosità  letterarie  del  Romagnoli, 

8.  Quattro  antiche  sposizioni  in  versi  dell’“àve 

Maria  „ , da  un  codice  Capitolare  del  secolo 
XIV.  Verona,  1871.  In  Nuova  serie  di  aneddoti? 
n.  VI.  (Per  nozze  Alfieri-Portalupi). 

Giuseppe  Biadego. 


TORTI  Francesco. 


[Secolo  XIX]. 


Da  Bevagna,  dov’era  nato  il  30  settembre 
1763  e,  sotto  la  severa  educazione  della  madre, 
patrizia  camerinese,  aveva  percorso  con  molto 
zelo  i primi  gradi  degli  studi,  si  recò,  diciasset- 
tenne, all’Università  di  Camerino,  con  la  mente 
già  pronta  per  le  discipline  legali,  le  matema- 
tiche e le  filosofiche,  e già  piena  de’  grandi  ca- 
polavori dell’arte  nostra  e straniera,  studiati  quasi 
in  segreto  e autodidatticamente.  Dopo  tre  anni, 
spesi  assai  meglio  di  quel  che  non  facessero  i 


piu,  congiungendo  negli  ozi  ricreativi  il  culto  e 
l’esercizio  della  poesia  con  le  speculazioni  della 
prediletta  metafisica,  passò  a Roma  nello  studio 
del  celebre  avv.  Bartolucci,  per  sperimentarsi  nel 
fòro.  Ma  ne  fu  ben  presto  allontanato  dalle  sue 
diverse  inclinazioni  che  lo  chiamavano  agli  studi 
letterari,  e dall’amicizia  stretta  col  Monti  che  lo 
introdusse  ne’  ritrovi  intellettuali  e nelle  sale 
sfarzose  dell’aristocrazia  romana.  Dal  comune 
amore  per  la  poesia  insieme  gustata,  dagli  affetti 
sinceramente  sentiti,  germogliò  una  scambievole, 
calda  ammirazione  del  Torti  per  il  genio  poeti- 
co del  Monti  che  gik  s’affermava  e trionfava,  di 
questo  per  il  talento  critico  di  quello.  Né  le 
amichevoli  e letterarie  relazioni,  a cui  è special- 
mente  legato  il  ricordo  del  Torti  quale  scrittore, 
furon  troncate  dal  ritorno  che,  per  casi  dome- 
stici, egli  dovette  fare  in  patria,  dove  restò  (e 
fu  male  per  il  suo  ingegno  e per  la  sua  fama) 
fino  alla  morte,  avvenuta  il  2 febbraio  1842, 
tutto  raccolto  nella  muta  casa  o a meditare  o a 
scrivere,  o a leggere  o ad  ascoltar  il  racconto 
delle  miserie  de’  compaesani,  che  alleviò,  in  vita 
e dopo,  lasciando  il  suo  patrimonio  per  l’istitu- 
zione d’un  orfanotrofio.  Non  furono  troncate,  ho 
detto;  ma  quando  il  Monti  dovette  fuggir  da 
Roma,  scomunicando  la  sua  Basvilliana , su’  can- 
ti della  quale,  spediti  di  volta  in  volta  a Beva- 
gna,  l’amico  aveva  scritto  al  poeta  una  serie  di 
lettere  ammirative,  già  vicine  a esser  pubblicate, 
col  titolo  di  Osservazioni  critiche , per  volere  stesso 
del  Monti  (che  ne  aveva  già  stampato  un  brano, 
all’insaputa  del  giovine  critico,  in  una  delle  note 
alla  sua  Cantica),  allora  anche  il  Torti  fu  dimen- 
ticato dal  volubile  poeta,  che  piu  tardi,  per  un 


epigramma  divenuto  famoso  contro  il  Perticar!, 
lo  vilipese,  sconfessando  l’antica  amicizia.  Ai  vi- 
lipendi il  Torti  rispose  col  Dante  rivendicato  r 
lunghissima  lettera  al  Monti,  in  cui,  rifacendo  la 
storia  di  quest’amicizia,  confuta  le  opinioni  su 
Dante  espresse  nella  Proposta,  cosi  diverse  da 
quelle  professate  insieme  ne’  be’  tempi  della 
Basvilliana . In  questo  scritto,  doppiamente  im- 
portante per  il  rispetto  psicologico  e per  le  ori- 
ginali vedute  sulla  Divina  Commedia , è tutto  an- 
che il  carattere  di  Francesco  Torti,  ammirevole 
in  sé,  piu  ammirevole  pe’  tempi  che  correvano. 

Ricco,  visse  quasi  poveramente;  mite  d’ani- 
mo, combatte  vivacemente  i pedanti  della  gram- 
matica e del  pensiero  ; anelante  al  risorgimento 
della  patria,  fu  invitato  a far  parte  del  Governo 
provvisorio  di  Bologna  e perseguitato  dalla  Con- 
gregazione dell’Indice;  vissuto  in  una  cerchia 
troppo  angusta,  spaziò  con  la  mente  in  campi 
vastissimi,  concependo  disegni  d’opere  grandiose; 
amico  della  verità  e della  giustizia,  ebbe  per  esse 
molti  nemici;  ma  non  gli  mancarono  lodi  e ami- 
cizie preziose  : se  ne  gloria  Bevagna  con  tutta 
l’ Umbria. 

Francesco  Torti  fu  critico,  polemista,  filosofo 
gagliardo.  L’opera  sua  maggiore  è il  Prospetto 
del  Par?iaso  italiano , che  il  Niccolini  giudicò  la 
meglio  pensata  che  avesse  l’ Italia  in  fatto  di  cri- 
tica, e il  Cenetti  segui  nelle  sue  Istituzioni  di 
eloquenza  e molti  citarono.  Le  sue  polemiche 
coi  puristi  del  tempo,  comparse  in  opuscoli  e 
raccolte  in  un  volume,  Antipurismo , suscitarono 
plausi  e contumelie  in  Italia  e fuori.  Della  Cor- 
rispondenza di  Monteverde y romanzo  epistolare 
alla  Rousseau  (onde  gli  è venuto  dal  Morandi 


1’ epiteto  di  piccolo  Rousseau  bevanate ),  tesse  le 
lodi  in  un  bell’articolo  un  giudice  autorevole, 
Enrico  Mayer,  e consigliò  la  ristampa  un  educa- 
tore non  sospetto,  il  Thouar.  Di  altre  opere  mi- 
nori, edite  o inedite,  non  è qui  da  far  cenno, 
benché  ognuna  attesti  le  varie  attitudini  e le  ori- 
ginali qualità  del  suo  ingegno.  Per  le  relazioni 
sue  con  molti  letterati,  il  suo  Epistolario , alla 
compilazione  del  quale  attende  chi  scrive,  può 
riuscir  molto  importante,  come  s’ argomenta  fa- 
cilmente da’  saggi  fin  qui  usciti  alla  luce. 

Pel  Torti  — mi  servo  volentieri  delle  parole 
di  Emilio  Bertana  — “ il  culto  di  Dante  è il 
principal  titolo  di  merito  ....  Dante  accese  pro- 
fondamente l’animo  e la  mente  del  Torti,  che 
senti  la  grandezza  e,  soprattutto,  V originalità  del 
divino  poema  meglio  d’ogni  altro  critico  del 
suo  tempo.  Quest’ammirazione  per  Dante  egli 
l’ aveva  già  caldamente  espressa  in  un  capitolo 
[in  quelle  parti  - direi]  delle  Osservazioni ■,  che  non 
fu  dato  alle  fiamme  e che  dodici  anni  piu  tardi 
(1806)  fu  da  lui  trasfuso  nel  Prospetto  del  Par- 
naso i-talianoj  l’opera  sua  maggiore,  la  quale,  spe- 
cialmente per  quel  capitolo  su  Dante,  è stata  piu 
spesso  citata  con  lode  E di  Dante  tornò  a 
parlare  degnamente  nel  già  ricordato  Dante  ri- 
vendicato, che  ha  riveduto  oramai,  e meritamente, 
la  luce  nell’ottima  Collezione  del  Passerini,  quando 
la  città  di  Bevagna  innalzava,  or  non  è molto,  un 
busto  al  suo  onorando  benefattore. 

Cfr.  la  nostra  monografia,  Della  vita  e delle  opere  di  Fran- 
cesco Torti  di  Bevagna , con  una  lettera  di  Luigi  Morandi.  Beva- 
gna, Properziana,  1S96,  pag.  240  (contenente  una  completa  Biblio- 
grafia del  Torti  e sul  Torti),  e la  recensione  di  E.  Bertana  (in 
Giorn.  stor.  d.  Leti,  it.,  1897,  fase.  2°,  pagg.  541-5),  la  quale  corregge, 
tempra  e consiglia  sempre  giustamente.  — Per  nostra  cura  sono 


stati  pubblicati  i seguenti  scritti  inediti  del  Torti,  Sull'educazione  : 
lettera  in  II  Pensiero  ed .,  1897;  Sul  cavallo  di  Giobbe , lettera  al- 
lah. Lanci,  Perugia,  Centr.  Coop.,  1898;  Pietro  Bayle , medaglia 
XI,  ibid,,  1899,  un  estr.  dalle  Lettere  romane , Bevagna,  Prop.,  1900. 
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1.  Prospetto  del  Parnaso  italiano  da  Dante 

fino  al  Tasso.  Milano,  De  Stefanis,  1806,  par- 
te I,  in-8°,  di  pa gg.  216,  Perugia,  Costantini,  San- 
tucci e C.1,  1812,  parte  II  e III,  di  pagg.  248 
e 258.  — Tutta  l’opera  fu  ristampata  con  note 
aggiunte  dell1  A,  dal  Pagni,  in  Firenze,  1828, 
voli.  3.  Il  cap.  su  Dante  Alighieri  fu  ripub- 
blicato anche  come  Introduzione  al  testo  della 
Divina  Commedia  secondo  il  cod.  Bartoliniano, 
per  cura  del  Viviani,  Udine,  Mattiuzzi,  1826,  „ 
voi.  3°,  p.  la,  pag.  XXXIII,  nel  Florilegio  dan- 
tesco del  Fagacci,  Ancona,  1847,  pag.  347,  e a 
Foligno  (. Ritratto  critico  di  Dante  Alighieri ), 
nel  1865. 

2.  Dante  rivendicato,  lettera  al  sig.  cav.  Mon- 

ti. Foligno,  Tomassini,  1825,  in  8°,  di  pagg.  162, 
con  Affinità  poetiche  fra  il  genio  di  Ossian  e 
il  genio  del  Monti,  già  ed.  in  Piccola  Biblioteca 
di  Foligno,  1821.  — I due  scritti  furon  ristam- 
pati in  Antif  lirismo.  Foligno,  Tomassini,  1829, 
e Napoli,  Giambone,  1836.  — Il  Dante  ha  riveduta 
la  luce  in  Collezione  di  Opuscoli  danteschi  ine- 
diti e rari , dir.  da  G.  L.  Passerini,  Città  di  Ca- 
stello, S.  Lapi,  1901,  in-16°,  di  pagg.  164. 

3.  Delle  lettere  divenute  Osservazioni  critiche  alla 

Basvilliana  bruciate,  il  brano  salvato  si  può 
vedere  in  Canti  e Poemi  di  V.  Monti  a cura  di 
G.  Carducci.  Firenze,  Barbèra,  1892,  in  Basvill., 

I,  nota  8. 

Cfr.  Nuovo  Gìorn.  de ’ Letterati,  1825,  tomo  XI,  pagi- 
ne 124-143. 


Ciro  Trabalza. 


DELLA  VALLE  Giovanni. 


[Secolo  XIX]. 


Nacque  il  2 agosto  1801  a Brisighella  in  Ro- 
magna, da  Vincenzo  e da  Antonia  Galassini, 
frequentò  le  prime  scuole  nel  paese  natio  e fu 
avviato  allo  studio  delle  lingue  latina  ed  italiana 
da  un  tal  D.  Santini. 

Entrato  nel  Seminario  di  Faenza,  vi  apprese 
le  Scienze  filosofiche,  fisiche  e matematiche  dal 
prof.  Torrigiani,  la  cui  fama  fioriva  allora  nel- 
l’Emilia; e tanto  approfittò  degli  insegnamenti 
del  dotto  uomo,  che  il  maestro  lo  ebbe  caris- 
simo, e lo  proponeva  spesso  ad  esempio  agli  al- 
tri scolari  per  l’altezza  dell’ingegno  e per  le  non 
comuni  doti  dell’animo. 

Appena  terminati  gli  studi  fu  dal  Codronchi, 
arcivescovo  di  Ravenna,  invitato  ad  insegnare 
Filosofia  e Scienze  nel  suo  Seminario.  Colà  si 
guadagnò  la  stima  e l’amicizia  degli  uomini  dotti 
onde  allora  era  illustrata  quella  città:  del  Fab- 
bri, del  Cavalli,  del  fisico  Matteucci  e di  Pelle- 
grino Farini;  e spesso  con  loro  conferiva  intorno 
a materie  letterarie  e scientifiche. 

Verso  la  fine  del  1831  passò  ad  insegnare 
nel  Seminario  di  Cervia,  e l’opera  sua  riuscì  gra- 
dita al  vescovo  Cadolini  ; il  Castracani  a que- 
st’ultimo successo  (1834),  lo  fece  Canonico  e 
Giudice  dei  Chierici. 

Né  soltanto  era  stimato  e riverito  in  Cervia, 
sibbene  anche  in  altri  luoghi,  era  ascritto  alla 
Simft evienici  di  Savignano,  presieduta  allora  dal 
celebre  Borghesi,  e chiamato  sovente  a far  parte 


di  commissioni  esaminatrici,  quando  per  esame  si 
conferivano  cattedre  di  lettere  e di  scienze. 

Nel  1851,  vinto  dalle  calde  e ripetute  istanze 
del  Maestrato  di  Faenza,  a capo  del  quale  era 
il  conte  Giuseppe  Rondinini,  accettò  la  catte- 
dra di  Filosofìa  e di  Fisica  nel  Ginnasio  di  quella 
città. 

Verso  la  metà  del  1860,  quando  la  Roma- 
gna fu  annessa  agli  stati  Piemontesi,  abbandonò 
il  Ginnasio  comunitativo,  e si  diede  a fare  le- 
zioni private  ; rifiutò  la  cattedra  di  Fisica  nel 
Liceo  offertagli  dal  ministro  Mamiani,  ma  accet- 
tò la  stessa  cattedra  nel  Seminario  di  Faenza, 
e fu  anche  nominato  socio  dell’  Accademia  me- 
dico-filosofica di  san  Tommaso. 

Morì  il  df  16  aprile  1877. 

Cfr.  Fr.  Baldassari.  Della  vita  e degli  scritti  del  canonico 
prof.  Giovanni  Della  Valle  : elogio  letto  nella  chiesa  di  s.  Dome- 
nico di  Faenza,  il  18  maggio  1877.  Faenza,  Novelli,  1877.  in-8°, 
di  pagg.  48.  — L'Ancora , giornale  di  Bologna,  ann.  X,  n.  114, 
20  maggio  1877.  — Relazione  dell'  Ufficio  di  Trigesima  del  con. 
Della  Valle , fatto  il  18  dello  stesso  mese. 
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3.  Intorno  al  CoxMento  della  prima  e principale 

allegoria,  ecc.  Appendice  I,  nel  periodico  fio- 
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5.  Il  senso  geografico-astronomico  dei  luoghi 
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NOTE  DEI  COMMENTATORI  FINO  ÀI  NOSTRI  GIOR- 
NI. Faenza,  Novelli,  1869,  in-8°,  di  pagg.  159. 

6.  Supplemento  ovvero  aggiunte  e nuove  dichia- 

razioni SOPRA  ALCUNI  DEI  LUOGHI  DELLA  “ DI- 
VINA Commedia  „ che  in  esso  vengono  inter- 
pretati. Faenza,  Stamperia  Novelli,  1870,  in-8°, 
di  pagg.  63.  Si  riferisce  a Par,  II,  88-94;  Inf, 
XX  120-127;  XXI,  112;  Purg.,  XXVVII,  1-5. 

7.  Interpretazione  di  un  passo  della  “ Divina 

Commedia  „ (Purg.,  XYTIII,  55-59),  che  si  tro- 
va IN  RAPPORTO  COLLA  TEORIA  DELL’ORIGINE 
DELLE  IDEE  DI  S.  TOMASO;  CON  SEGUITO  DI  AL- 
TRI due  luoghi  (Inf,  XXXIV,  110-111;  Par., 
XII,  10-15)  SPIEGATI  COLLE  DOTTRINE  DELLA 
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Camillo  Rivalta. 


' 


CATARA  LETTIERI  Antonio. 


[Secolo  XIX]. 


Nacque  a Messina  il  27  agosto  1809  e vi 
morì  il  9 settembre  1884.  Con  Giovanni  Crimi, 
Giovanni  Di  Bella,  Francesco  Cundari  ed  altri 
animosi  formò  nel  1826  un  circolo  politico  let- 
terario, chiamato  Repubblica  romana . Per  que- 
sto dal  Governo  del  tempo  fu  rinchiuso  in  car- 
cere, ove  peraltro,  disprezzando  le  noie  e i disagi, 
attese  agli  studi  filosofici  da  lui  prediletti.  Quan- 
do fu  rimesso  in  libertà  perdette  il  padre  e per 
sostenere  la  famiglia  si  diede  a dettar  lezioni,  pur 
non  smettendo  di  studiare  per  conto  proprio,  spin- 
to dalla  speranza  e dal  desiderio  di  farsi  molto 
innanzi.  E in  verità  riuscì  nel  suo  intento,  che 
si  laureò  in  Giurisprudenza  e in  Filosofia.  Si  mi- 
se quindi  a scrivere,  seguendo  sopratutto  la  scuola 
di  Pasquale  Galluppi,  che  nel  1835  gli  fece  a 
voce  molte  lodi,  alle  quali  poco  a poco  ven- 
nero ad  unirsi  quelle  del  Tedeschi,  del  Mamiani, 
del  Gioberti  e di  altri  parecchi.  Intanto  la  fama 
a cui  era  salito  per  le  numerose  pubblicazioni 
gli  procurò  mano  a mano  il  posto  di  Profes- 
sore nella  Casa  de’  Cisterciensi,  in  quella  de’  Tea- 
tini, nel  Collegio  Maurolico,  nel  Seminario  de’ 
Chierici  e infine  nella  regia  Università  di  Messina. 
Nel  settembre  del  1848  prese  parte  attiva  nello 
scontro  tra  le  nostre  soldatesche  e quelle  borbo- 
niche guidate  dal  Satriano,  e dopo  la  sconfitta 
si  diresse  a piedi  fino  a Palermo,  dove  amici  pie- 
tosi lo  soccorsero.  Piu  tardi,  da  Ferdinando  II  fu 
relegato  per  diciotto  mesi  a Patti,  come  propaga- 


tore  di  idee  liberali;  e quando  tornò  a Messina 
potè  riaprire  la  sua  scuola  privata  solo  a patto 
che  la  polizia  avesse  a riconoscere  e ad  appro- 
vare ogni  allievo.  Pazienza!  Il  bel  tempo  do- 
veva venire.  E venne  dopo  il  ’ÒO.  Difatti  fu 
Deputato  in  sostituzione  del  La  Farina,  Diret- 
tore delle  Scuole  della  Società  operaia  e delie 
Scuole  tecniche,  Cavaliere  dell’Ordine  maurizia- 
no,  ecc.  Nel  1863  stampò  V Introduzione  alla 
Filosofia  inorale  ed  al  Diritto  razionale ; che,  lo- 
data molto  in  Italia  e fuori,  fu  ristampata  nel 
1872  con  considerevoli  modificazioni.  In  questa 
opera  appunto  alcune  pagine  riguardano  Dante. 
E il  filosofo  che  ammira  e illustra  il  filosofo. 
Sennonché  non  soltanto  qui  il  Catara-Lettieri  dà 
prova  del  suo  amore  al  grande  poeta  italiano. 
Pel  centenario  del  1865  scrìsse  pregevoli  versi, 
che  furono  recitati  nell’Accademia  'fieloritana  della 
quale  fu  Presidente  e nella  quale,  poco  prima  di 
morire,  espose,  accettandole,  le  idee  di  F.  Pe- 
rez su  Beatrice. 


Cfr.  P.  Preitano,  Biografie  cittadine.  Messina,  tip.  Messina, 
1881,  pag.  109-124.  — G.  Romeo  Pavone,  negli  Atti  della  r.  “ Ac- 
cademia fieloritana  „ , an.  V-VI,  pag.  282  291.  — G.  Ghinigò,  Mae- 
stri e studenti  del? Ateneo  di  Messina  nella  storia  della  libertà , nel 
volume  edito  dalla  r.  Accademia  fieloritana  pel  CCCL  anniver- 
sario della  r.  Università  di  Messina.  Messina,  D’Amico,  1900,  pa- 
gine 333-334* 
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alla  Filosofia  inorale  ed  al  Diritto  razionale.  Mes- 
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ne, ecc.,  pagg.  228-230. 
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to, COME  FATTO  SOCIALE,  CONDUCE  AL  NOSTRO 

scopo,  nell  'Introduzione,  ecc.,  pagg.  247-249.  — 
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la  “ Divina  Commedia,,,  nel  Y Introduzione,  ecc., 
pagg.  306-308. 
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L.  Perroni-Grande. 


FRANCHETTI  Alessandro. 


[Secolo  XIX]. 


Alessandro  Franchetti,  nato  a Livorno  1’  1 1 
giugno  1809,  studiò  Giurisprudenza  nell’Ateneo 
pisano  ; e fino  da  allora,  preso  da  vivo  amore  per 
il  Romagnosi,  col  quale  entrò  pure  in  diretta  cor- 
rispondenza, le  opere  di  lui  insieme  con  quelle  dei 
nostri  maggiori  sociologhi  studiava  con  una  eletta 
compagnia  di  giovani,  fra  i quali  era  Giuseppe 
Conticini,  che  fu  poi  professore  di  Pandette  a Sie- 
na ed  a Pisa.  Benché  facesse  le  pratiche  legali 
sotto  il  Salvagnoli,  non  fu  mai  Avvocato,  ma  ele- 
mento notevole  della  sua  bella  e vasta  cultura  ri- 
mase sempre  la  dottrina  delle  discipline  giuridiche. 

Dagli  studi  del  Diritto  non  iscompagnò  quelli 
letterari  e storici,  e molti  materiali  raccolse  per 
uno  studio  sui  Langobardi,  che  poi  non  condus- 
se a compimento 

Con  altri  giovani  ardenti  di  libertà  si  trovò 
anch’egli,  poco  piu  che  ventenne,  involto  nelle 
cospirazioni  mazziniane,  ma  cessò  presto  dall’aver 
fede  nelle  società  segrete  e nelle  congiure  ed 
amò  piuttosto  dedicar  le  sue  forze  a quel  risve- 
glio pedagogico,  cosi'  onorevole  per  la  Toscana, 
del  quale  si  eran  fatti  iniziatori  Gino  Capponi, 
Enrico  Mayer  e Raffaello  Lambruschini  ; sicché  si 
ascrisse  alla  schiera  di  coloro,  che  con  l’opera  e 
col  denaro  favorivano  la  diffusione  del  mutuo 
insegnamento. 

Primo  incentivo  agli  studi  danteschi  ebbe  da 
Isacco  Franchetti  suo  prozio,  uomo  assai  stimato 
in  Livorno  (dove  ai  tempi  napoleonici  tenne  l’uf- 


fido  di  Adjoint  du  Jlfaire)  ed  amoroso  studioso 
di  Dante,  cosa  non  ancora  molto  comune,  specie 
fuori  dei  circoli  letterari,  in  sul  cominciare  del 
secolo  XIX.  I volumi  lasciati  da  questo  al  ni- 
pote Alessandro  furono  primissimo  nucleo  della 
Biblioteca  dantesca,  accresciutasi  dopo  la  morte 
di  Lelio  Arbib  per  l’acquisto  delle  edizioni  dan- 
tesche raccolte  da  quel  valentuomo. 

Nel  1848,  cessando  dalle  ingerenze  di  Banca 
non  rispondenti  all’  indole  sua  né  alla  qualità  del  suo 
ingegno,  il  Franchetti  si  condusse  con  la  famiglia  a 
Pisa  e in  quella  dimora  tranquilla  attese  con  amo- 
re grandissimo  allo  studio  di  Dante  e specialmente 
della  Commedia  ; mentre  intorno  a lui  convenivano 
uomini  di  eletto  ingegno,  dei  quali,  perché  piu 
noti,  ricorderò  Giacinto  Casella,  Carlo  Burci  ed 
Alessandro  Torri,  l’editore  delle  Ofere  minori  di 
Dante. 

Tornato  sulla  fine  del  1855  a porre  stabile 
dimora  in  Firenze,  il  Franchetti  alla  dottrina  del 
dantista  associando  quella  del  bibliofilo,  attese 
con  signori l gusto  ed  acume  di  erudito  ad  arric- 
chire là  sua  raccolta  dantesca,  della  quale  è sin- 
goiar pregio,  oltre  il  numero  delle  edizioni  piu 
rare,  la  bellezza  degli  esemplari  ; il  che  fu  causa 
che  molti  ne  dovesse  fornire  per  la  Mostra  bi- 
bliografica, che  si  ordinò  nel  1865  per  il  sesto 
centenario  di  Dante. 

Del  Catalogo  della  Biblioteca  pubblicato  in 
quell’occasione  cosi  scrive  Giosuè  Carducci  : 

E una  raccolta  di  ben  227  edizioni  cosi 
della  Divina  Commedia  come  degli  altri  scritti, 
anche  nelle  traduzioni  inglesi  e francesi  e con 
illustrazioni  di  disegno  e di  musica,  e di  264 
opere  utili  allo  studio  di  Dante. 


“ È lode  al  buon  gusto  del  possessore  l’ele- 
ganza della  scelta  e all’erudizione  del  bibliografo 
la  diligente  ed  esatta  descrizione,  che  può  for- 
nire correzioni  ed  aggiunte  alla  Bibliografia  dan- 
tesca del  Batines  ed  essere  un  principio  di  aiuto 
a proseguirla  dal  punto  ove  fautore  la  lasciò,  e 
a supplirla  nella  parte  mancante  delle  Opere  mi- 
nori (Studi  letterari  di  Giosuè  Carducci,  2a  ediz., 
Livorno,  Vigo,  1880,  pag.  239). 

La  diligenza  e l’acume  del  Franchetti  come 
bibliofilo  appariva  nelle  schede  ricche  d’indica- 
zioni cosi  bibliografiche,  come  critiche;  né  ciò 
soltanto  per  le  opere  dantesche,  assai  cresciute 
di  numero  dopo  la  pubblicazione  del  Catalogo  : 
la  bella  e svariata  cultura  appariva  nella  dotta  e 
geniale  conversazione  e nelle  lettere  familiari , 
mirabili  l’ una  e le  altre  per  semplicità,  leggiadria 
e lindura  di  dettato. 

Accortissimo  critico  delle  opere  altrui,  facen- 
dosi altissimo  concetto  dei  pregi  richiesti  in  una 
scrittura  che  si  licenzi  per  le  stampe,  non  volle 
mai  per  sé  tentar  la  prova.  Ma  i giudizi  suoi 
tenevano  in  alto  conto  altri  valenti  dantisti  e bi- 
bliofili, con  cui  stette  in  relazione,  quali,  oltre 
il  Torri  già  nominato,  il  Ferrazzi,  il  Blanc,  il  mar- 
chese Ferraioli,  don  Michelangiolo  Caetani  duca 
di  Sermone ta,  Luciano  Scarabelli,  G.  B.  Giuliani, 
Pietro  F anfani,  Pietro  Bigazzi,  Seymour  Kirkup, 
e,  fra  i piu  giovani,  il  Dazzi,  il  Del  Lungo,  il  Ri- 
gutini. 

E tutti  coloro  che  avvicinavano  Alessandro 
Franchetti,  gli  professavano  amore  e rispetto,  per- 
ché i pregi  del  cuore  e della  mente  e la  squisi- 
ta urbanità  e nobiltà  del  tratto  concorrevano  a far 
di  lui  un  bellissimo  tipo  di  culto  signore. 


Gravemente  infermatosi  nell’agosto  del  1872, 
non  si  riebbe  piu;  e fatto  piu  mesto  e sconsolato 
per  la  perdita  della  compagna  amatissima,  le  so- 
pravvisse di  poco,  spegnendosi  il  9 febbraio  1874. 

Bibliografia. 

Opere  dantesche  appartenenti  alla  Biblioteca 
Franchetti  in  Firenze.  Firenze,  tipografia  Pier 
Capponi,  1865,  in-8,  di  pagg.  61.  — Pubblicazione 
fatta  in  occasione  del  VI  Centenario  di  Dante 

l 

(maggio  1865). 

R.  Mondolfi. 


DI  SIENA  Gregorio. 


[Secolo  XIX[. 

Nacque  a Montepaone,  in  Calabria,  il  1812. 
Educato,  durante  i primi  anni,  nel  paese  natio, 
passò  poi  a Gasperino  e a Montuoro,  per  ritor- 
nare un’altra  volta  a Montepaone,  sotto  la  guida 
amorosa  di  Antonio  Gareri,  che  ne  pregiò  l’inge- 
gno non  comune  e che  lo  volle  istruire  gratuita- 
mente. Nel  1832  potè  cosi  entrare  nel  Semina- 
rio di  Squillace,  donde  usci,  sacerdote,  il  1837 
per  recarsi  l’anno  dopo  a Napoli,  dove  lo  chiama- 
va l’ardente  desiderio  di  perfezionarsi  negli  studi 
e di  farsi  conoscere. 

Fornito  di  coltura  non  ordinaria,  perché  co- 
nosceva — e bene  — non  solo  le  Lettere  italiane 
e latine,  ma  anche  la  Filosofìa,  la  Storia  e la  Ma- 
tematica, fu  chiamato  a educare  il  giovine  conte 
Emmanuele  Gaetani  dell’Aquila  d’ Aragona,  il 
quale  con  la  sua  munificenza  (come  narra  il  Di 
Siena  stesso  nella  Dedica  del  libro)  gli  diè  poi 
modo  di  pubblicare  il  commento  alla  prima  cantica 
della  Divina  Commedia , ch’è  l’opera  piu  impor- 
tante del  Di  Siena. 

Il  quale  fu  uomo  buono  e modesto;  sacerdote 
zelante,  ma  non  timido  amico  della  patria  e de’ 
patrioti.  A questo  proposito  è degno  di  nota  che 
il  15  di  maggio  del  1848  contribuì  a salvare  Luigi 
Settembrini  che  si  trovava  nella  medesima  casa 
da  lui  occupata  e che,  vestito  degli  abiti  talari 
del  Di  Siena,  potè  sfuggire  alle  ricerche  della  sbir- 
raglia borbonica. 

Nel  1860  fu  nominato  Direttore  delle  Scuole 


serali,  e Panno  appresso  impiegato  nella  Biblio- 
teca Brancacciana,  nella  quale  visse  tranquillo  e 
contento,  sebbene  in  condizione  modestissima,  fino 
al  70,  quando  fu  chiamato  all’insegnamento  se- 
condario. 

Fu  socio  di  molte  accademie,  ma  le  nomine 
che  lo  resero  felice  furono  quelle  che  gli  vennero 
dalla  Pontanianci  di  Napoli  e dalla  nostra  Acca - 
demia  Cosentina . 

Mori  a Napoli,  a mezzo  decembre  del  1887, 
compianto  da  tutti  quelli  ch’ebbero  agio  di  co- 
noscere e stimare  le  sue  peregrine  virtii  di  letterato, 
di  sacerdote  e di  cittadino. 

Scrisse  moltissime  opere  in  prosa  e in  versi, 
in  italiano  e in  latino.  Delle  latine,  ricorderemo 
un  bizzarro  discorso  dal  titolo  Res  ìialicae}  tutte 
le  parole  del  quale  cominciano  con  la  lettera  P. 
Delle  italiane,  oltre  le  dantesche  qui  sotto  notate, 
ricorderemo  un  grosso  volume  di  studi  filologici  e 
critici  pubblicato  nel  1882  e intitolato:  Alessan- 
dro Manzoni  e il  u 5 maggio  e un  trattateli o di 
Letteratura  italiana. 

Ma  i suoi  studi  prediletti,  specie  nell’età  ma- 
tura, furono  i danteschi.  Le  quattro  dissertazioni 
che  lesse  nella  pontaniana  fan  fede  della  sua  va- 
ria coltura  di  filosofo  e di  matematico,  di  filologo 
e di  critico  ; e possono  essere  lette  con  molta  uti- 
lità e additate  come  esempio  di  scrittura  casti- 
gata e pura,  se  non  sempre  sobria  ed  efficace. 
Ma  le  opere  più  importanti  sono  senza  dubbio 
le  note  ch’egli  appose  all’opera  del  De  Biase  ( La 
“ Commedia  „ di  Dante  Alighieri  esposta  in  prosa 
e spiegata  nelle  sue  allegorie ),  e il  commento 
alla  prima  cantica  della  Divina  Commedia , eh’ è 
davvero  degno  di  essere  meglio  conosciuto  e 


stimato,  specialmente  per  la  parte  filologica  e per 
alcune  osservazioni  intorno  alla  costruzione  ma- 
teriale delP  Inferno  dantesco. 


Cfr.  Emm.  Rocco,  Commemorazione  di  Gregorio  di  Siena , letta 
alP Accademia  nella  tornata  del  iq  agosto  r 888 , in  Atti  dell*  u Acca- 
demia Pontaniana  voi.  XVIII-  Napoli,  Tip.  d.  r.  Università,  1888, 
pag.  225.  — Br.  Condò,  Lettera  intorno  alle  note  di  Gregorio  di 
Siena  sopra  P“  Inferno  n di  Dante  Alighieri,  edita  per  cura  del  cav. 
doti.  Giacinto  De  Pamphilis  [senz’indicazione  di  luogo  e di  data]. 


Bibliografia. 

1.  u Commedia  „ di  Dante  Allighieri  con  note 

di  Gregorio  di  Siena  (. Inferno ).  Napoli,  Sta- 
bilimento tipografico  Perrotti,  1867-70,  in-8,  di 
pagg.  xv- 7 10. 

2.  Dissertazione  sopra  l’intelligenza  del  passo 

di  Dante  Inf !,  I,  114-117.  Napoli,  Stamperia 
della  r.  Università,  1876.  — Memoria  letta  a\Y Ac- 
cademia Pontaniana , nella  tornata  del  12  de- 
cembre  1875. 

3.  Intorno  a due  passi  che  nella  “ Divina  Com- 

media „ paiono  involvere  contradizione.  Na- 
poli, Stamp.  d.  R.  Università,  1881.  — Memoria 
letta  all’Accademia  Pontaniana  nella  tornata  de’ 
2 febbraio  1879.  (I  due  passi  sono:  Inf , IV, 
19-21  e Inf , XX,  27-30). 

4.  La  Meteorologia  della  u Divina  Commedia  „ 

in  ordine  alla  Storia,  alla  Teologia  e al- 
la Ragion  poetica.  Napoli,  Stamp.  d.  R.  Univer- 
sità, 1883.  — Memoria  letta  al V Accademia  Pon- 
taniana, nella  tornata  del  23  aprile  1882. 

5.  Del  concetto  filosòfico  e dogmatico  che  in- 

forma nella  “ Divina  Commedia  „ gli  ordini 

DELLA  PUNIZIONE  E DELL’ESPIAZIONE  ONDE  UN 
ARDUO  PROBLEMA  NON  PIÙ  RISOLUTO  SI  SNODA  E 


si  scioglie.  Napoli,  Stamp.  d.  r.  Università, 
1885.  — Memoria  letta  al V Accademia  Pontania- 
na  nella  tornata  del  12  aprile  1885. 

6.  Note  alla  tt  Divina  Commedia  „ esposta  in  pro- 
sa e spiegata  nelle  sue  allegorie  dal  prof. 
Luigi  De  Biase,  2a  edizione  riveduta  e corretta, 
col  testo  a fronte  e note  del  Prof.  Gregorio  di 
Siena.  Napoli,  Cav.  Antonio  Morano  Editore, 
1886-87,  voli.  3,  in  8,  di  pagg.  XXXVI-209;  400; 
419  e tre  tavv. 

Cfr.  le  recens.  di  quest’opera,  di  L.  Gaitsr,  in  L'Ate- 
neo, 1887,  an.  XIX,  pag.  751,  e nel  Propugnatore , 1887,  to- 
mo II,  p.  ia,  pagg.  280-82,  p.  2a,  pagg.  448-49;  C.  Antona- 
Traversa,  in  La  Letteratura , 15  febb.  1888. 


S.  de  Chiara. 


PIANI  Domenico. 


[Secolo  XIX]. 


Nacque  il  13  aprile  1782  da  Pietro  e da 
Laura  Pianori  in  Faenza;  frequentò  le  scuole 
del  Seminario,  e compiuti  gli  studi  preparatori  a 
Faenza,  studiò  Matematiche  e Scienze  all7  Uni- 
versità di  Bologna  ; a venti  anni  ottenne  la  laurea 
con  la  menzione,  onore  massimo  a quei  tempi. 

Fu  nominato  Professore  di  Matematiche  e poi 
anche  di  Fisica  nel  Ginnasio  di  Faenza,  nel  qua- 
le insegnò  anche  Grammatica  per  due  anni.  Indi 
fu  eletto  Professore  di  introduzione  al  Calcolo 
sublime  nell’Università  di  Ferrara,  e dopo  un  an- 
no, nel  1837,  andò  alla  Specola  di  Bologna,  ove 
ebbe  l’ incombensa  speciale  di  calcolare  le  effeme- 
ridi della  luna,  dei  pianeti  superiori  e dei  satel- 
liti, di  eseguire  le  osservazioni  metereologiche,  ecc. 
Poco  appresso  veniva  nominato  Professore  di  Ot- 
tica e di  Astronomia,  grado  che  egli  rinunzi ò 
quando  fu  eletto  Segretario  del V Accademia  delle 
Scienze  nell’Istituto  di  Bologna;  ufficio  che  egli 
tenne  con  onore  e con  lode,  tanto  che  nel  1845 
veniva  ascritto  all’Accademia  come  socio  ono- 
rario. 

Appartenne  pure  all’accademia  romana  dei 
Lincei , a quella  di  Scienze  e lettere  di  Palermo, 
di  Scienze  lettere  ed  arti  di  Modena  e alla  So- 
cietà scientifica  e letteraria  di  Faenza. 

Attese  con  felice  successo  non  solo  alle  scien- 
ze esatte  e alle  razionali,  come  mostrano  chia- 
ramente le  numerose  sue  opere,  ma  anche  alle 


Lettere  italiane  e latine,  alla  Bibliografìa,  all’e- 
rudizione e alle  Arti  belle. 

Mori  il  3 settembre  18/0. 


Cfr.  Commentario  della  vita  e delle  opere  di  Domenico  Piani 
del  prof.  D.  Santagata.  Bologna,  Gamberini  e Parmeggiani, 
1861.  — Gli  uomini  illustri  di  Faenza  di  D.  Antonio  Montana, 
ri.  Faenza,  Pietro  Conti,  1883,  in-8°,  voi.  I,  parte  2a,  pag.  123. 


Bibliografìa. 

1.  Sopra  un’opinione  astronomica  di  Dante  Ali- 

ghieri (Par.,  XX,  1-6).  Estratto  dal  volume  IX 
delle  Memorie  dell’ Accademia  delle  Scienze  del- 
V Istituto  di  Bologna,  Bologna,  Tip.  arciv.,  1859, 
in-4°,  di  pagg.  10. 

2.  Nota  ai  versi  37-43  del  canto  I dell’  u In- 

ferno Estratto  dal  volume  XI,  delle  Memo- 
rie della  stessa  Accademia ; Bologna,  Tip.  Gam- 
berini, 1861,  in-4°,  di  pagg.  8. 

Camillo  Rivalta. 


LANZONI  Filippo. 


[Secolo  XIX]. 


Nacque  a Faenza  P 11  di  settembre  1823  da 
Tomaso  e da  Francesca  Pezzi. 

Frequentò  le  scuole  del  patrio  Seminario,  e, 
finiti  gli  studi  nel  1846,  fu  nominato  Maestro  nel 
Ginnasio  comunitativo,  dal  quale  passò  ad  in- 
segnare Rettorica  a Todi.  Ma  ammalatosi  in 
quella  città,  riprese  P insegnamento  nel  Ginnasio 
di  Faenza,  del  quale  fu  nominato  Direttore  nel 
1876;  Panno  appresso  spontaneamente  rinunziò  a 
quell’  ufficio,  accettando  invece  P insegnamento 
della  Rettorica  nel  Seminario;  nel  1894  fu  no- 
minato Professore  della  Scuola  di  perfezionamento 
del  Seminario  stesso.  Fu  socio  onorario  delia 
Società  scientifica  e letteraria  di  Faenza. 

Scrisse  moltissime  opere  di  letteratura,  di  bio- 
grafia e di  storia. 

Mori  il  31  agosto  1901. 


Bibliografia. 

1.  Del  pine  della  “Divina  Commedia,,:  Prose  e 

versi  letti  nella  festa  solenne  celebratasi  in  onore 
di  Dante  Alighieri  dalla  Società  scientifica  c 
letteraria  di  Faenza  il  di  28  maggio  1865.  Tip. 
Marabini,  in-8°  di  gr.,  pagg.  5.  •—  Ristampato  nel 
1876  in  Alcune  Prose  ed  Iscrizioni  di  d.  Fi- 
lippo Lanzoni , Faenza,  Ditta  tip.  Pietro  Conti, 
1876,  pag.  1. 

2.  Intorno  al  cattolicismo  di  Dante  Alighieri: 

(discorso).  Faenza,  Tip.  Marabini,  1895,  in-8° 
picc. 


Rivalta  Camillo. 


CHINASSI  Giovanni. 


Nacque  in  Faenza  il  14  maggio  1809  da 
Giuseppe  e da  Paola  Ricci. 

Nel  Collegio  degli  Angiolini  di  Firenze  ri- 
cevette i primi  elementi  dell’educazione  morale, 
civile  e letteraria.  Si  diede  poi  privatamente 
allo  studio  delle  lingue  classiche,  e fece  viaggi 
all’estero,  per  apprendere  anche  le  lingue  stra- 
niere. 

Nel  1847  caldeggiò  l’istituzione  del  faentino 
Asilo  d’ infanzia,  e ne  fu  per  venti  anni  Soprin- 
tendente ; sostenne  con  zelo  e con  lode  molti 
offici  municipali,  ed  in  ispecie  partecipò  alla  De- 
putazione degli  studi. 

Apertosi  nel  1860  in  Faenza  il  regio  Liceo, 
Terenzio  Mamiani,  allora  ministro  della  Istruzione 
pubblica,  lo  nominò  Preside. 

Appartenne  alla  Deputazione  di  Storia  patria 
per  la  Romagna,  fu -ascritto  a molte  accademie 
letterarie  e nominato  Cavaliere  dell’Ordine  dei 
ss.  Maurizio  e Lazzaro.  Scrisse  molte  opere 
letterarie,  scientifiche  e biografiche. 

Morì  la  notte  dal  3 al  4 decembre  1870 


Cfr.  Della  vita  e degli  scritti  del  cav.  Giovanni  Ghinassi  : di- 
scorso di  don  Filippo  Lanzoni.  Faenza,  Tip.  Marabini,  1872, 
in-8°  gr.,  pag.  xxxix-114. 


Bibliografìa. 

1.  Il  sepolcro  di  Dante  Alighieri  in  Ravenna, 
nella  raccolta  di  Sonetti  tratti  dalla  sue  memo- 
rie inedite  di  un  viaggio  per  V Italia.  Firenze, 
1838,  pag.  3,  e Firenze,  1860,  pag.  5. 


2.  Discorso  preliminare  ad  un  volume  di  Prose  e 

Versi  letti  nella  festa  solenne  celebra- 
tasi in  onore  di  Dante  Alighieri  dalla  u So- 
cietà scientifica  e letteraria  „ di  Faenza  il 
di  28  maggio  1865.  Faenza,  tip.  Marabini,  1865, 
in-8°  gr.,  di  pagg.  64. 

3.  Della  Vita  e delle  Opere  di  Dante  Alighie- 

ri: discorso  pronunciato  nel  regio  Liceo  Torri- 
celli  di  Faenza.  Milano,  Tip.  Alberti  e Cò.,  1866, 
in-8°  gr.,  di  pagg.  14.  (Estratto  dal  giornale  II 
Monitore  della  ■pubblica  Istruzione). 

Pubblicò  pure  le  Postille  inedite  alla  11  Divina  Cornine - 
dia  „ del  Perticari,  per  le  nozze  Minardi-Borghesi,  Faenza, 
1853,  in-8°,  di  pagg.  1$. 

Camillo  Rivalta. 


BIOGRAFIE  IN  PREPARAZIONE 


Angelo  Artegiani  - Mcdardo  Morfei . 
A.  Azzoni  Avogaro  - Arduino  Scafi. 
Adolfo  Bartoli  - Guido  Biagi. 
Saverio  Bettinelli  - Aronne  Torre. 
A.  M.  Biscioni  - Pasquale  Papa. 
Adolfo  Borgognoni  - G.L.  Passe - 


Mario  Crescimbeni  - Pasqtiale  Papa. 

F.  De  Sanctis  - Francesco  Torraca. 
Mauro  Ricci  - E.  PistelH. 

Ugo  Foscolo  - Pasquale  Papa. 

G.  A.  Scartazzini  - A,  Fiammazzo. 
Francesco  Torraca  - G.  L.  Passe- 


rini. 

G.  B.  Brocchi  - Aronne  Torre. 
Giosuè  Carducci  - Pasquale  Papa. 


rim. 

Giorgio  lord  Yernon  - G.  L.  Pas- 
serini. 


11  Dizionario  dei  Dantisti  e dantofili  dei  secoli  XVII  1 
e XIX  raccoglierà  le  notizie  biografiche  e bibliografiche 
di  quanti,  italiani  e forestieri,  contribuirono  notevol- 
mente allo  studio  e al  culto  di  Dante.  Sarà  corredato 
di  ritratti,  e compilato  da,  una  società  di  studiosi  sotto 
la  direzione  di  G.  L.  Passerini,  direttore  del  Giornale 
dantesco  [Firenze,  Calimara  2]. 

L’opera  sarà  compiuta  in  circa  ventiquattro  fascicoli, 
e costerà  lire  2,50  per  ogni  fascicolo  (Estero  lire  3) 
da  pagarsi  dagli  associati  all  'atto  del  ricevimento , per 
mezzo  di  cartolina-vaglia. 


Si  è pubblicata,  per  cura  del  Prof.  Orazio  Bacci  e del 
Conte  G.  L.  Passerini,  la  . '• 

STRENNA  DANTESCA 

Anno  Primo  - 1902 


La  varietà  e la  genialità  delle  notizie  e degli  scritti  in  essa 
contenuti,  la  collaborazione  dei  più  insigni  Dantisti  italiani, 
l’eleganza  dell’edizione  e le  numerose  illustrazioni  che  l’ador- 
nano,  fanno  di  questa  Strenna  un  vero  gioiello  letterario, 
cui  non  mancherà  certamente  il  piu  largo  favore  degli  studiosi 
di  cose  dantesche  e di  ogni  italiano  che  abbia  il  culto  del  di- 
vino Poeta.  Il  Sommario  che  riproduciamo  darà  un’idea  del- 
l’importanza della  Strenna:  • . 


Ai  Lettori,  O.  Bacii  e G.  L.  Passerini  — Calendario  dantesco  — A 
Dante,  sonetto  di  Giosuè  Carducci  — Cenni  sulla  vita  e sulle  opere  di  Dante  — 
Dalla  “ Francesca  da  Rimini  n [atto  III,  scena  5 a J,  di  Gabriele  D’ Annunzio  — 
Il  ritratto  di  Dante,  dipinto  da  Giotto,  sonetto  di  Antonio  Pucci;  Cenni 
storici  di  /.  B.  Supino  — Per  un  busto  di  Beatrice,  sonetto  di  Giuseppe 
Marini  d.  S.  P.  — “Minerva  oscura,,  sonetto  di  Giovanni  Boccaccio  — 
Per  Dante  Alighieri,  sonetti,  di  Michel  angiolo  Buonarroti  — Al  Sepolcro 
di  Dante,  sonetto  di  Vittorio  Alfieri  ^ Gli  studi  danteschi  nell’anno  1901 

— La  “Società  Dantesca  italiana  „ — “ Lectura  Dantis  „ alla  “Sala  di'. 
Dante,,  in  Or  S.  Michele  a Firenze,  e alla  “Sala  Dante,,  a Roma  — A 
messer  Antonio  Piovano  eccellente  dantista,  sonetto  di  Franco  Sacchetti 

— Dante  “ Stella  d’Italia  „ Guido  Biagi  — La  “ Società  Dante  Alighieri  „ — 

Inno  per  la  “ Dante  Alighieri  „ di  Augusto  Franchetti  — Inno  degli  studenti 
trentini,  di  Guido  Mazzoni  — Della  cattedra  dantesca  e della  varia  fortuna 
di  Dante,  Alessandro  D'Ancona  — Dalla  Prolusione  alla  Lettura  di  Dante  in 
Roma,  Isidoro  Del  Lungo  — “ Galeotto  fu  il  libro  e chi  lo  scrisse  „ Fran- 
cesco D' Ovidio  — , Per  le  “ Divisioni  „ della  “ Vita  Nuova  „ , Pio  Rajna  — 
“ A veder  tanto  non  surse  il  secondo  „ Edward  Alo  or  e — •’  Festa  dantesca  in 
Ungheria,  Cs.  Jos.Papp.  . V.  ' 

Il  volume  in-lò°  si  vende  al  prezzo  di  L.  1,50  (Estero 
L.  2,00)  franco  di  porto.  Inviare  le  commissioni  con  carto- 
lina vaglia  alla  Direzione  del  Giornale  dantesco } Firenze,  Ca- 


Dantisti  e Dantofili 


dei  Secoli  XVIII  e XIX 


$$  12  ZÌ 

AD  Z3G 

» 


CONTRIBUZIONE  ALLA  STORIA 


DELLA  FORTUNA  DI  DANTE 


FASCICOLO  QUARTO 


III?  Sigi 


IN  FIRENZE 

PRESSO  LA  DIREZIONE  DEL  “ GIORNALE  DANTESCO 

T 

M . dccccij 


Gli  abbonati  sono  vivamente  pregati  di  mettersi  in  regola  coiramministrazione. 


I' 


INDICE 

DELLE  BIOGRAFIE  GIÀ  PUBBLICATE 


ì 


Secolo  XVI IL 


Francesco  Algarotti  - Arduino  Scafi. 
Lorenzo  Angelini  - Medardo  Morici. 
Innocenzio  Barcellini  - Medardo 
Morici. 

Giulio  Cesare  Becelli  - Dino  Pro- 
venzal. 
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Città  di  Castello,  Stabilimento  Tipo-Litografico  S.  Lapi,  1902. 


Firenze,  [Calimara,  2]. 


Superate  le  prime  difficoltà,  la  pubbli- 
cazione di  questo  Dizionario  procederà 
d’ora  innanzi  più  regolare  e spedita,  e i 
seguenti  fascicoli  conterranno  - senza  che 
ne  venga  aumentato  il  prezzo  - un  mag- 
gior numero  di  biografie;  così  i patti  di 
associazione  saranno,  com’è  obbligo  no- 
stro, strettamente  mantenuti. 

Ma  come  la  Direzione  e l’Amministra- 
zione compiranno  il  proprio  dovere,  è pur 
necessario  che  i signori  Abbonati  osser- 
vino il  loro,  mandando  il  prezzo  conve- 
nuto senza  ritardo  all’atto  del  ricevi- 
mento d’ogni  fascicolo. 


L'Amministrazione. 


SS  \ T&S 
fàtito 

GALANTI  Carmine. 


\ 


[Secolo  XIX]. 


Nato  a Cossignano,  in  provincia  di  Ascoli  Pice- 
no, il  16  luglio  del  1821  da  Giuseppe  e da  Te- 
resa Marzi,  si  fece  alunno  del  Seminario  diocesano 
di  Ripatransone  nel  1832  e vi  compì  gli  studi  di 


grammatica,  rettorica  e filosofia,  con  tanta  soddi- 
sfazione de’  suoi  maestri  che,  appena  ventenne,  e 
dopo  un  anno  dacché  si  dedicava  alla  teologia 
gli  venne  affidata  la  cattedra  di  Istituzioni  logiche, 
etiche  e metafisiche,  la  quale  seppe  poi  tenere 
onoratamente  per  ben  vent’anni. 

Il  12  ap  ile  del  1846  fu  ordinato  sacerdote  da 
mons.  Carlo  Gentili  e il  31  marzo  del  1852  venne 


)j^v\xrO<L 


eletto  Canonico  teologo  coadiutore,  con  futura 
successione , della  Cattedrale  Ripana,  dove  in  tale 
qualità  espose,  a intervalli,  il  Libro  di  Giobbe  e 
gli  argomenti  dimostrativi  della  verità  e della  di- 
vinità del  Cristianesimo. 

Quando  nel  novembre  del  1877  si  istituì,  per 
opera  di  mons.  Francesco  Alessandrini,  un  Ginna- 
sio comunale  nelle  scuole  del  Seminario,  glie  ne 
fu  affidata  la  direzione. 

Il  Galanti,  colpito  da  apoplessia,  moriva  a Ri- 
patransone,  sua  patria  adottiva,  nella  mezzanotte 
dal  24  al  25  decembre  del  1890. 

Coltivò  egli  appassionatamente  la  lingua  latina, 
nella  quale  pubblicò  non  poche  poesie  in  foglietti 
volanti,  di  vario  metro  e di  vari  argomenti  — odi, 
elegie,  epigrammi,  i quali  soltanto  raggiungono  la 
cifra  di  500  — che  riscossero  grandi  elogi  dai  mi- 
gliori latinisti  suoi  contemporanei,  come  il  Mo- 
richini, il  Rossi,  il  Ferrucci  e il  Vitrioli  : ma  l’o- 
pera che  piu  onora  Carmine  Galanti  e gli  asse- 
gna un  bel  posto  tra  i Dantisti  vissuti  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XIX,  e forse  il  primo  tra 
quelli  della  sua  regione,  sono  gli  studi  intorno 
alla  Divina  Commedia , che  intraprese  assai  maturo 
d’anni  e di  senno. 

Egli  détte  alla  luce,  nel  breve  periodo  di  di- 
ciassette anni,  quanti  ne  corrono,  cioè,  -dal  giugno 
del  1873  al  7 novembre  del  1890,  ben  settanta - 
tre  dissertazioni  per  commentare  il  poema  sacro, 
scritte  in  forma  di  lettere,  divise  in  due  serie\ 
delle  quali  la  prima , che  ne  comprende  trentasei , 
su  varie  questioni  riguardanti  il  Poema  e la  sua 
tessitura  in  generale , diresse  a don  Luigi  Benas- 
suti;  le  lettere  poi  della  seconda  serie , in  cui  si 
tratta  di  questo  o di  quel  passo  tra  i piu  difficili  e 


piu  controversi  della  Divina  Commedia , dedicò  a 
diversi  personaggi,  cospicui  o per  dignità  o per 
scienza,  o per  Puna  e l’altra  cosa  insieme. 

Cfr.  De  Gubernatis  Angelo,  Dizionario  biografico  degli  scrit- 
tori contemporanei , Firenze,  Le  Monnier,  1879,  Pagg.  1166-67.  — 
Scartazzini,  Literaturblatt  fiir  germanische  u.  romaniscke  Philolo- 
gie,  an.  IV  (1883)  n.  3 (marzo),  col.  106.  — La  Civiltà  cattolica , 
voi.  Vili  della  serie  X,  pag.  83.  — Vassallo  C.,  in  Archivio  sto- 
rico italiano , tomo  160  della  serie  IV  (1885).  pag-  444-46.  — Zin- 
CADA  Paolo,  Bio-bibliografia  generale  italiana , Firenze,  1887? 
pag.  199-201.  — Cellini  Adolfo,  in  V Alighieri,  an.  II  (1890-91) 
Pag-  395. 


Bibliografia. 

1.  [Lettere  su  Dante]:  la  serie,  1-36.  Ripatransone, 
1876-81,  36  fase.,  in-8°.  — Le  lettere  7-9  furono 
anche  pubbl.  nella  rivista  11  Liceo,  Fermo,  1878. 

i°  Su  i cieli  che  girano  intorno  alla  terra  e sui  cerchi 
che  girano  intorno  al  punto  luminoso.  — 2°  Su  alcuni  luo- 
ghi del  I canto  dell’  Inferno . — 30  e 40  Altre  osservazioni 
su  alcuni  luoghi  del  canto  I dell’  Inferno.  — 5°  Beatrice 
è simbolo  della  Rivelazione.  — 6°  Lucia  è simbolo  della 
Chiesa.  — 70  La  donna  gentile  è Maria.  — 8°  Altre  osser- 
vazioni sul  I canto  dell  'Inferno.  — 90  Altre  osservazioni  sul 
II  canto  dell  ''Inferno  con  una  risposta  a Dom.  de’  Guidobal- 
di  sulla  simbolica  Beatrice  da  lui  svolta  nel  periodico  La 
Scienza  e la  fede . — io  Sul  III  canto  dell  '‘Inferno.  — ii°  e 
12°  Altre  osservazioni  sul  III  canto  dell  'Inferno.  — 130  Bre- 
ve ritorno  su  due  luoghi  del  III  canto  dell’  Inferno . — 140 
Risposta  concernente  all’anima  viva  del  III  canto  dell  'Inferno. 
— 150  Vecchie  e nuove  osservazioni  sui  cieli  che  girano  in- 
torno alla  terra  e su  i cerchi  che  girano  intorno  al  punto 
luminoso.  — 160  Sulla  pena  di  danno  nell’atrio  dell’ Inferno 
ed  un’altra  parola  su  i cieli.  — 170  Osservazioni  intorno  alla 
superbia  e alla  invidia  nell  'Inferno  dantesco.  — 180  Sulla 
pena  dei  custodi  nell’ Inferno  dantesco.  — 190  Sulla  incon- 
tinenza, malizia  e matta  bestialità  nell’  Inferno.  — 200  Sulla 
natura  dei  peccati  della  incontinenza,  violenza  e della  frode 
ne\V  Inferno.  — 210  Sul  peccato  della  miscredenza  nell’  Inferno. 
220  Altre  osservazioni  sul  peccato  della  miscredenza  ed  an- 
che un’altra  parola  sulla  sede  della  superbia  e dell’  invidia 
nell’  Inferno.  — 230  Soluzione  di  una  difficoltà  contro  la  esi- 
stenza di  due  atri  nell’ Inferno.  — 240  Del  discendere  nel- 
l’ Inferno  e dell’ascendere  nel  Purgatorio  e nel  Paradiso.  — 
250  II  collocamento  del  cono  infernale  e la  visita  dei  tre 


regni.  — 26°  e 2S0  Continuazione.  — 29°  Sull’albero  nella 
vetta  della  montagna  del  Purgatorio  in  relazione  con  i tre 
regni.  — 30°  Lo  stesso.  L’albero  è simbolo  dell’obbedienza. 
— 310  Continuazione  e fine.  — 320  Gli  angeli  buoni  e gli 
angeli  rei  nella  trilogia  dantesca  e la  mancanza  dei  custodi 
nel  primo  cerchio  dell’  Inferno.  — 330  L’ Inferno  dantesco 
è il  regno  della  umiliazione  della  superbia.  — 34°  Il  Pur- 
gatorio dantesco  è il  regno  della  purificazione  della  super- 
bia. — 350  II  Paradiso  dantesco  è il  regno  della  glorifica- 
zione dell’umiltà.  — 36°  Perchè  nell’  Inferno  si  va  a sini- 
stra e talvolta  a destra. 


2.  [Lettere  su  Dante]  2a  serie,  1-35.  Ripatransone, 
1882-88  (le  lettere  1-7;  17-19;  21-33),  fase.  43, 
in-8°;  Prato,  1883-84  (le  lett.  8-14),  fase.  7 in-8°  ; 
Siena,  1885  (le  lett.  15-16),  fase.  2 in-8°;  Sam- 
benedetto  del  Tronto,  1886  (la  lett.  20),  fase.  1 
in-8°.  — Le  lettere  8-16  furono  anche  pubbl.  in 
Scienza  e Lettere  di  Prato,  1882-1885, 

i°  Manfredi  ed  il  verde.  — 20  La  Medusa  del  canto  IX 
dell  'Inferno.  — 30  Continuazione.  — 40  Interpretazione  del 
verso  ugoliniano  u Poscia  piu  che  il  dolor  potè  il  digiu- 
no „.  — 5°  Sulla  interpretazione  dei  primi  bozzetti  del 
canto  IX  del  Purgatorio.  — 6°  Breve  risposta  ad  una  let- 
tera del  Negroni  avente  per  titolo:  “L’allegoria  dantesca 
del  Capo  di  Medusa,,.  — 70  Continuazione  della  lettera  V 
della  2*  serie.  — 8°  e 90  Continuazione  e fine.  — io0  L’A- 
pollo dantesco  del  canto  I del  Paradiso.  — ii°  Continua- 
zione e fine.  — 120  e 130  Senza  indice  speciale.  — 140  Ap- 
pendice alla  lettera  I della  2a  serie.  — 150  La  preghiera 
della  sera  nel  canto  Vili  del  Purgatorio.  — - 160  Conti- 
nuazione. — 17°  La  ruina  nel  canto  V dell’  Inferno.  — 180 
Come  si  debba  spiegare  il  terzetto  del  canto  IV  del  Purga- 
torio’. “ Prima  convien  che  tanto  il  ciel  m’aggiri,,,  ecc.  — 
19°  I destri  nel  cerchio  dell’avarizia  sono  veramente  i pro- 
dighi? ( Inferno , canto  Vili.).  — 20°  Di  nuovo  sui  destri 
del  quarto  cerchio  nell’  Inferno.  — 210  Osservazioni  sul 
terzetto:  "In  quel  loco  fui  io  Pier  Damiano,,,  ecc.,  Par., 
canto  XXI,  v.  121  seg).  — 220  Continuazione  e fine.  — 230 
La  Pasqua  nella  Divina  Commedia.  — 240  Osservazioni  sul 
terzetto:  "La  luna  quasi  a mezza  notte  tarda,,,  ecc.  ( Purg ., 
XVIII,  76  seg.).  — 250  La  via  dalla  porta  del  Purgatorio  al 
girone  della  superbia.  — 26°  Continuazione  e fine.  — 270 
Dichiarazione  del  terzetto:  “ Ciò  che  non  muore  e ciò  che  può 
morire,,,  ecc.  (Par.,  XIII,  52  seg.).  — 28°  I due  fiumi  Lete 
ed  Eunoè  sulla  cima  del  Purgatorio  (Purg.,  canto  XXVIII, 
v.  12 1 seg.).  — 290  II  VK  cerchio  nel  Purgatorio.  — 30° 


Continuazione  e fine.  — 310  Interpretazione  di  Cristo  roma- 
no nel  terzetto:  "Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano,,,  ecc. 
( Purg .,  canto  XXXII,  v.  101  seg.).  — 320  La  superbia  e la 
umiltà  nel  Purgatorio.  — 330  L’uno,  il  tre,  il  nove  nella  tri- 
logia dantesca.  — 34°  Altre  brevi  parole  sull’uno,  sul  tre, 
sul  nove  nei  tre  regni  danteschi.  — 350  Gli  angeli  ne’  cieli 
danteschi. 


3.  [Lettere  su  Dante]:  seg.  la  2a  serie,  36-37.  — Ne 
L Alighieri,  Venezia,  1890,  II,  157  e 362. 

36°  Gl’influssi  de’  cieli  danteschi.  — 370  II  libero  arbitrio 
secondo  la  mente  del  divino  Poeta. 

Recens.  di  G.  A.  Scartazzini,  in  Litcraturbl.  f.  germ.  u. 
rom.  Pkilol .,  Ili  (1882),  col.  436.  (fase.  33  della  ia  serie  e 1 della 
2a)  ; di  B.  Veratti  in  Ojrnsc.  relig.,  litt.  c mor.,  1SS3,  XIII, 
146  (fase.  6 della  2a  serie);  1SS8,  III,  139;  IV,  297  (fase,  6 
26-27  e 31-32  della  2a  serie). 


M.  Mori  ci. 


GRANDE  Pasquale. 


[Secolo  XIX]. 


Nacque  a Santa  Lucia  del  Mela  il  5 settembre 
1855.  Compiti  a Messina  gli  studi  ginnasiali  e 
liceali  si  diede  alla  medicina  e vi  s’acldottorò  con 
lode.  Ma  recatosi  a Napoli  per  gli  studi  di  per- 
fezionamento vi  mori,  giovanissimo,  il  21  febbraio 
1881.  Fu  appassionato  cultore  della  pittura  e 
della  nostra  storia  letteraria.  Scrisse  notevoli 
illustrazioni  alla  Cronica  di  Dino  Compagni  e 
parecchie  biografie  de’  principali  scrittori  d’Ita- 
lia: tra  esse  anche  quella  di  Dante.  Del  quale 
fece  pure  un  largo  cenno  nelle  Osservazioni  sulle 
varie  vicende  delle  Lettere  in  Italia,  e ricordo 
piu  o meno  fuggevole  in  quasi  ogni  lavoro.  Sem- 
pre addimostra  sicura  conoscenza  del  Poema;  e 
piace  il  rispetto  giusto  e sincero  con  cui  egli 
s’accosta  al  grande  poeta  e cerca  d’ intenderlo  : 
ond’è  peccato  davvero  che  nessuno  dei  suoi  scritti 
abbia  mai  visto  la  luce.  Alcuni  sono  inediti  presso 
di  me;  altri  sono  andati  smarriti.  Infatti  della 
vita  di  Dante  non  trovo  che  il  lungo  sommario 
e qualche  brano;  delle  Osservazioni  mancano  le 
ultime  pagine.  La  parte  dantesca  però  è completa. 


Traggo  le  notizie  surriferite  dal  mio  lavoro  su  La  varia 
fortuna  di  Dante,  a Messina,  di  cui  già  pubblicai,  con  questo  stesso 
titolo,  un  largo  schema  (Messina,  Muglia,  1900),  allorché  la  r. 
Accademia  Peloritana  commemorò  il  sesto  centenario  della  mi- 
rabile visione . 


Bibliografìa. 

1.  Vita  di  Dante.  — Ms.  presso  di  me. 

2.  Dante  Alighieri,  nelle  Osservazioni  sofra  le 


'principali  cause  del  diverso  andamento  delle  Let- 
tere in  Italia  per  i più  illustri  cultori  nei  secoli 
Trecento , piatir ocento  e meta  del  Cinquecento , 
pagg.  13-23.  — Ms.  presso  di  me. 

3.  Illustrazioni  al  Compagni.  — Ms.  presso  di  me. 


L.  Perroni-Grande. 


GRAZIANI  Giovanni. 


[Secolo  XIX]. 


Da  Vincenzo  e da  Elisabetta  Sangiorgi  nacque 
Giovanni  il  23  maggio  1801  a Cotignola,  terra 
della  bassa  Romagna.  Fece  i primi  studi  a Faen- 
za e fin  da  giovanetto  si  mostrò  d’ ingegno  pron- 
to e vivace,  e amante  dello  studio  di  Dante  : 
di  quello  studio  che  doveva  essere  l’unico  suo 
diletto  nella  vita. 

Recatosi  a Bologna,  si  addottorò  in  quel- 
l’Ateneo  il  17  giugno  1822  in  ambo  i Diritti  a 
pieni  vóti  e “ con  lode  distinta  „,  onore  massimo  a 
quei  tempi.  Appena  laureato,  ritornò  a Cotignola 
e negli  stretti  confini  della  terra  ove  nacque  volle 
passare  tutta  la  vita  nell’esercizio  della  profes- 
sione notarile,  in  cui  era  assai  stimato  per  abi- 
lità e per  onestà,  nella  cura  de’  negozi  domestici 
e della  numerosa  figliuolanza  ; il  tempo  che  gli 
rimaneva  dedicava  ai  suoi  diletti  studi  danteschi.' 
Prestò  l’opera  nelle  pubbliche  amministrazioni  del 
suo  paese,  fu  invitato  anche  ad  assumere  offici 
onorifici  lungi  di  là;  ma,  umile  qual  era,  li  ri- 
fiutò. 

> L’ Interpretazione  della  allegoria , cominciata 
a comporre  nell’età  giovanile,  non  aveva  mai 
osato  pubblicare,  né  far  noto  in  qualche  modo 
il  suo  nome  nella  repubblica  letteraria  ; solo  ne- 
gli ultimi  anni  aveva  preso  a rivederla  colf  in- 
tenzione di  stamparla,  quando  lo  colse  la  morte 
il  20  febbraio  1870. 

il  libro  fu  pubblicato  per  cura  dei  figliuoli 
suoi:  le  numerose  lettere  autografe  di  eruditi,  che 


si  trovano  presso  la  famiglia,  fanno  fede  dell’im- 
portanza della  sua  opera. 

Guglielmo  Audisio  scriveva: 

a Fino  ad  ora  i commentatori  per  lo  piu  mi- 
rarono alle  parti  spicciolate,  qui  all’ incontro 
l’Autore  afferra  e prosegue  sino  alla  fine  la  ca- 
gione movente  e l’idea  generatrice  di  tutto  il 

Poema L’idea  esposta,  se  non  è l’unica  è 

almeno  l’idea  capitale,  e valevole  a dare  la  mas- 
sima unità  e grandezza  al  divino  Poema,  è con- 
forme ai  tempi,  alle  condizioni  e al  genio  del- 
l’Àlighieri  e quindi  la  piu  idonea  a svelarne  i 
reconditi  sensi  ....  E meraviglia  come  un  notaro 
di  professione  abbia  saputo  raccogliere  si  oppor- 
tuna erudizione,  abbia  avuto  si  ordinato  criterio 
nel  disporla,  e stile  si  reciso  e nobile  nel  ve- 
stirla „. 

Luigi  Benassuti  scriveva  : 

u Egli  ha  fatto  un  servigio  immenso  alla  in- 
telligenza del  Poema,  perché  dove  i commenta- 
tori s’appigliano  esclusivamente  all’una  o all’altra 
delle  due  allegorie  anzidette  (il  senso  letterale 
ed  il  senso  allegorico-sacro),  egli,  avendo  pro- 
vato a capello  la  sua  allegoria  politica,  è venuto 
ad  insegnare  che  quando  si  commenta  Dante  non 
bisogna  trascurare  l’allegoria  politica.  Del  resto 
sappiate  che  io  da  vostro  padre  ho  imparato, 
assai  „. 

Giacomo  Poletto  scrisse  essere  un  “ lavoro 
d’importanza,  ed  un  dovere  farlo  conoscere  „. 

Il  celebre  Ferrucci,  che  conosceva  la  cultura 
e l’ ingegno  del  Graziani,  e ne  ammirava  la  mo- 
destia, lo  chiamava  “ la  perla  nascosta  „. 

Nella  chiesa  arcipretale  di  Cotignola,  sotto  la 
sua  effigie,  è scolpito  questo  epitaffio  : 


PACE 

A 

GIOVANNI  GRAZIANI 

DI  COTIGNOLA 

CATTOLICO  SINCERO  PADRE  AMOROSO 
DOTTO  LEGISTA  INTERPRETE  ILLUSTRE 
DELLA  ALLEGORIA  DELLA  “ DIVINA  COMMEDIA  „ 
MORTO  IN  ETÀ  DI  ANNI  LXVIII  M.  Vili  GIORNI  XXVII 
IL  DI  XX  FEBBRAIO  MDCCCLXX 
PIENO  DI  CONFIDENZA  NEL  SIGNORE 
E DI  SPERANZA  DELLA  VITA  ETERNA 

LA  CONSORTE 

VIRGINIA  BENNOLI 

E I FIGLI 

D.  ENRICO  GIACOMO  e PAOLINA 

ALLA  MEMORIA  DELL’OTTIMO  MARITO 
E CARISSIMO  GENITORE 

P.  P. 

Cfr.  D.  Sante  Isani,  Prefazione  alla  Interpretaziotie  della 
Allegoria  della  u Divina  Commedia  „ di  G.  Graziani , Bologna,  1871. 

Bibliografìa, 

Interpretazione  della  Allegoria  della  u Divina 
Commedia  „ di  Dante  Alighieri,  opera  postuma. 
Bologna,  tip.  Mareggiani,  all'  insegna  di  Dante, 
1871,  in-8°,  pagg.  438, 

Camillo  Rivalta. 


MITCHELL  Riccardo. 


[Secolo  XIX]. 


Nacque  il  29  settembre  1815  in  Messina.  Sot- 
to la  guida  de’  migliori  maestri  messinesi  del 
tempo  s’approfondi  nell’italiano,  nel  latino  e nel 
greco  e,  quando  perdette  prima  il  padre  e poi 
la  madre,  rimasto  a capo  de’  fratelli,  fu  costretto  a 
dettar  lezioni  private  o nella  sua  casa  in  via  Mad- 
dalena o fuori.  Dopo  il  1840,  specialmente,  pub- 
blicò molti  articoli  politici  e parecchie  poesie, 
che  con  insistenza  lo  fecero  tener  d’occhio  dalla 
polizia  borbonica.  Pure  non  mutò  mai  bandiera 
e,  dopo  i rivolgimenti  del  1848,  a Montalbano, 
a Castroreale  e a Patti  ebbe  a provare  le  an- 
gosce della  vita  travagliata  e faticosa,  sia  lavo- 
rando nel  Commissariato  del  Potere  esecutivo,  sia 
scrivendo  ne’  giornali  politici,  fra’  quali  piu  im- 
portante II  i°  settembre.  In  séguito  alla  resa  di 
Palermo,  rientrato  in  Messina  nel  maggio  del  1849, 
continuò  a fare  l’ insegnante  per  mantenersi  con  la 
nuova  famiglia,  che  sin  dal  1842  aveva  formata;  ma 
visse  sempre  in  mezzo  a stenti  e a pericoli,  finché 
non  giunse  il  giorno  della  riscossa.  Nel  novem- 
bre del  1860  fu  eletto  professore  d’Estetica  presso 
il  patrio  Ateneo,  del  quale  fu  piu  volte  Rettore. 
Mori  il  28  febbraio  ’89.  La  sua  fama  è racco- 
mandata sopratutto  alle  traduzioni  delle  Profezie 
di  Ezechiello , delle  Melodie  ebraiche  del  Byron  e 
degli  Idilli  di  Mosco , Pione  e Teocrito . Notevoli 
assai  sono  inoltre  i due  volumetti,  che  hanno  per 
titolo:  Ore  poetiche  e Canto  e luce.  A noi  però  qui 
basta  ricordare  in  particolar  modo  alcuni  sciolti  a 
Dante,  scritti  per  le  feste  del  1865  e pieni  di  prò- 


fonda  ammirazione  pel  grande  poeta,  che  il  Mit- 
chell  per  altro  cita  spesso,  in  quasi  tutte  le  sue 
opere. 


Cfr.  P.  Preitano,  Biografie  cittadine.  Messina,  Tip.  Mes- 
sina, 1881,  pagg.  203-208.  — G.  ChinigÒ,  R.  M.  netta  vita  e nell’arte. 
Messina,  tip.  D’Amico,  1892. 


Bibliografia. 

Canto  recitato  nella  grand'aula  della  r.  Uni- 
versità IL  GIORNO  16  MAGGIO  1865,  PER  LA  CELE- 
BRAZIONE della  festa  dantesca.  Messina,  tip. 
Ribera,  1865,  in-16°,  pagg.  12.  — Non  esiste  l’edi- 
zione del  Barbèra,  indicata  da  G.  Natoli  (Gli 
studi  danteschi  in  Sicilia , Palermo,  tip.  tt  Lo  Sta- 
tuto,,, 1893,  pag.  119).  Una  ristampa  si  trova 
nel  voi.  Canto  clucc1  Messina,  tip.  Filomena,  1872, 
pagg.  138-141. 


L.  Perroni-Grande. 


PALAZZOLO  Michele. 


[Secolo  XIX]. 


Nacque  a Tortorici  (Messina)  il  5 marzo  1806, 
da  Giuseppe  e da  Isabella  Donia.  Fatti  i primi 
studi  in  patria  sotto  la  guida  del  canonico  Ste- 
fano Trusso,  si  recò  a Palermo  per  assistere  alle 
belle  lezioni  dell’abate  Francesco  Nasiè,  pubblico 
e fortunato  espositore  di  Dante.  Presto  assai 
diede  prova  del  suo  ingegno  poetico,  pubblicando 
in  vari  giornali  dell’  isola  e del  continente  versi, 
che  gli  procurarono  l’amicizia  di  egregi  contem- 
poranei e lo  fecero  entrare  in  parecchie  acca- 
demie letterarie.  11  1°  giugno  1833  accompagnò 
sulle  vette  del  Vesuvio  Stefania  vedova  di  Carlo  I, 
granduca  di  Baden,  figliuola  adottiva  e parente  di 
Napoleone  I ; e questa  ascensione  volle  ricordata 
in  alcune  terzine,  donde  traspare  lo  studio  della 
Commedia . Integro  Giudice  di  circondario,  nel 
1841  fu  promosso  e designato  al  Tribunale  civile 
di  Messina;  ma  non  ebbe  la  gioia  di  occupare 
il  nuovo  officio,  perché,  vinto  da  grave  ma- 
lattia, scese,  giovane  ancora,  nella  tomba.  Tra 
il  suo  patrimonio  poetico,  che  addimostra  grande 
familiarità  co’  principali  poeti  italiani,  si  trova 
un  bel  sonetto  in  lode  di  Dante.  Segnatamente 
notevoli  sono  le  due  terzine,  sullo  scopo  del 
poema  sacro. 


Cfi\  G.  Desti -Baratta,  Prose  e versi.  Messina,  Stamperia 
A.  D’Amico  Arena,  1854,  pagg.  90-108.  — Osservazioni  critiche  sul - 
le  liriche  di  M.  Palazzolo.  Acireale,  tip.  M.  Ragonisi,  1888.  — 
Studi  storico  critici  sui  poeti  e verseggiatori  e sulle  poetesse  di  Si- 
cilia del  secolo  XIX.  Riposto,  tip.  G.  Denaro,  1894,  voi.  II, 
pagg.  189-193. 


Bibliografia. 


Dante  Alighieri,  in  G.  Desti  Baratta,  Osserva- 
zioni critiche  ecc.,  Acireale,  1 888,  pagg.  22-23.  — 
Sonetto. 


L.  Perroni-Grande. 


PASQUALI-MARINELLI  Giuseppe. 


[Secolo  XIX]. 


Nacque  il  20  aprile  1793  a Camerario,  antica 
e grossa  terra  delle  Marche.  In  patria  attese  con 
somma  lode  agli  studi  grammaticali;  nel  1805 
passò  nel  Seminario  di  Ancona,  e s’applicò  alle 
umane  lettere  e alla  rettorica.  Ma  la  salute 
malferma  lo  condusse  ben  presto  in  Osimo,  dove 
riprese  nel  Seminario  lo  studio  delle  lettere.  Nel 
1811,  appena  diciassettenne,  fu  ascritto  fra  gli 
Accademici  risorgenti.  Nel  1816,  deposto  l’abito 
del  seminarista,  andò  a Macerata  a studiar  legge 
in  quell’antica  Università;  ma  i severi  studi  del 
Diritto  non  gli  impedirono  di  comporre  un  poe- 
metto in  esametri  latini  sulla  vergine  santa  Teo- 
dora. 

Nel  1818  ottenne  con  gran  plauso  la  laurea. 
Nel  1833  gli  venne  offerta  la  cattedra  d’Eloquenza 
nel  Seminario  di  Ascoli,  e poco  dopo  quella  di 
Grammatica  superiore  e d’Eloquenza  in  Osimo  ; 
ma  dovette  rifiutare,  perché  infermo. 

In  séguito,  potè  ottenere  in  Roma  il  posto 
di  minutante  nella  segreteria  del  Camerlengato,  e 
copri  questo  officio  per  dodici  anni,  fino  a che, 
ottenuta  la  pensione,  ritornò  in  patria.  A Ca- 
merano  fu  accolto  con  feste  ed  altamente  ono- 
rato. 

Gli  venne  affidata  la  direzione  delle  scuole 
elementari,  poscia  ebbe  l’ufficio  di  Priore  nella 
Comunità  del  paese.  Nel  1334  si  uni  in  matri- 
monio con  Elena  Picozzi  anconitana,  la  quale 


mori  nel  1857  ed  egli  la  pianse  ne’  versi  dei  Sa • 
crani  enti. 

Et  Uiy  cara,  mihi  vivis,  penitusque  medullis 
fixa  JiaereSy  Melone 


Negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  il  Marinelli 
attese  allo  studio  della  poesia,  ed  ebbe  cura  del- 
l’avvenire e del  decoro  di  Camerano,  dove  moli 
nel  1875,  lasciando  molte  e preziose  opere.  Ri- 
cordiamo le  Istituzioni  civili  in  esametri  latini, 
la  traduzione  del  libro  di  Giobbe,  di  quello  dei 
Profeti,  dei  Salmi . Nel  1 866  licenziò  alle  stam- 
pe un  poema  di  sua  invenzione  : La  Meniade , 
e nel  1869-70  le  due  grandi  versioni  dal  greco 
in  latino  dell’  Ilìade  e dell’  Odissea,  lodate  dal 
Vitrioli. 

Lasciò  inediti  gli  Epigrammi  sui  Pontefici 
da  san  Pietro  a Pio  IX,  la  versione  de’  libri  di 
Ruth,  di  Giuditta,  di  Ester,  di  Tobia,  il  Can- 
tico dei  cantici , il  cantico  di  Dodora,  un  poe- 
metto sulla  battaglia  di  Castelfidardo  ed  un  altro 
su  quella  di  Mentana,  infine  la  lodatissima  tra- 
duzione dei  Sepolcri  di  Ugo  Foscolo.  Ma  il 
nome  del  Marinelli  si  levò  alto  per  la  traduzione 
della  Divina  Commedia , che  egli,  sempre  studio- 
sissimo di  Dante,  incominciò  ed  in  breve  tempo 
condusse  a termine  negli  ultimi  e dolorosi  anni 
della  sua  vita.  La  versione  ebbe  l’ambfto  enco- 
mio di  Tommaso  Vallauri. 


Cfr.  Alessandro  Massaria,  Vita  di  Giuseppe  Pasquali  Ma- 
rinelli da  Camerano , Camerano,  tip.  Giorgetti,  1893.  — Serafino 
Patrignani,  Della  vita  e degli  scritti  di  Giuseppe  Pasquali  Ma- 
rinelli. Ancona,  Stab.  tip.  Buon  pastore,  1893. 


Bibliografia. 

Dantis  Aligherii  “Divina  Comoedia,,  latinis  ver- 
sibus,  auctore  J.  Pascalio-Marinellio.  Anconae, 
off.  tip.  olim.  Baluffi,  1874,  in-8°,  pagg.  (2)-37 1. 

Recens.  in  II  Bar  etti,  VI,  141. 


Ernesto  Spadolini. 


ROL  Giacomo. 

[Secolo  XIX]. 


Nacque  a Messina  il  29  settembre  1809  da 
Antonio  e da  Mariantonia  Belponer.  Avviato  agli 
studi  di  letteratura,  di  matematica  e di  filosofia, 
fece  assai  per  tempo  sperar  bene  di  sé.  Gio- 
vanissimo ancora,  pubblicò  un’operetta  col  titolo  : 
Lettere  erotiche  di  Giacomo  e Paolina,  e,  con 
licenza  governativa,  cominciò  a dettar  lezioni 
d’inglese  e di  francese,  che  aveva  imparato  con 
facilità  e con  amore.  Anzi  scrisse  una  pregiata 
grammatichetta  di  lingua  inglese  per  uso  degli 
italiani.  Nel  1836  si  recò  a Napoli  per  colla- 
borare all’ opere  letterarie  e di  diritto,  che  colà 
si  stampavano  dallo  stabilimento  letterario  e ti- 
pografico dell’Ateneo  sotto  la  direzione  di  Nic- 
cola  Commerci.  E a Napoli  strinse  amicizia  con 
parecchi  valentuomini,  e,  per  mezzo  di  Giuseppe 
Perticari,  fratello  del  celebre  autore  dell  'Apologia 
di  Dante , conobbe  anche,  al  Caffè  d’ Italia,  Giacomo 
Leopardi,  ospite  del  Ranieri.  Piu  tardi,  nel  1840, 
ritornò  in  Sicilia  per  occuparvi  un  pubblico  uffi- 
cio nell’amministrazione  civile  dello  Stato,  senza 
smettere  per  anco  di  attendere  agli  studi,  ne’  quali 
egli,  di  natura  malinconica,  trovava  i piti  dolci 
conforti  e le  piu  care  gioie  della  vita.  Difatti 
prosegui  a comporre  e a stampare  versi  e prose 
di  carattere  sacro  e profano,  che  gli  meritavano 
sempre  nuove  lodi  in  Italia  e fuori.  Appartenne 
a piu  di  150  accademie  si  nazionali  che  straniere, 
e fu  fregiato  di  numerosi  ordini  cavallereschi  e 
di  diverse  medaglie  onorifiche.  Innamorato  della 
Divina-  Commedia , fu  socio  benemerito  della  Seno - 


la  dantesca  napoletana  ed  amico  intimo  di  Bruno 
Condò  da  Satriano,  fondatore  di  un  Ateneo  dan- 
tesco a Marsiglia.  Del  suo  amore  a Dante  fanno 
fede  le  infinite  reminiscenze  dantesche  che  si 
trovano  nelle  svariate  opere  da  lui  lasciateci; 
ma  speciale  attestazione  ci  danno  sia  le  epigrafi 
e un  sonetto,  che  egli  compose  nel  1865,  allor- 
quando l’Accademia  di  Castroreale  festeggiò  il 
sesto  centenario  della  nascita  del  Poeta,  sia  un 
melodramma  in  tre  atti:  Dante  in  Ravenna , che  la 
sera  del  giorno  11  decembre  1858  venne  rappre- 
sentato a Trapani  nel  reai  Teatro  Ferdinando.  Mo- 
ri nella  città  nativa  la  vigilia  di  Natale  del  1900. 

Cfr.  il  giorncale  napoletano  II  Salvatore , an.  II,  n.  i,  nonché 
la  mia  Noticina  leopardi  aita.  Messina,  Toscano,  1898. 


Bibliografia. 

1.  Dante  Alighieri  a Ravenna:  dramma  in  tre 

atti.  Trapani,  tip.  Modica-Romano,  1859.  — Fu 
stampato  in  pochi  esemplari  ed  oggi  è rarissimo. 
Io  ho  potuto  vedere  solo  il  ms.  autografo,  presso 
gli  eredi. 

2.  Per  la  centenaria  di  Dante  Alighieri  in  Ca- 

stroreale, nel  volumetto  di  versi  L’omaggio , 
Barcellona,  tip.  Bruno,  1866,  pagg.  26-28.  — Sei 
epigrafi,  che  nel  manoscritto  autografo,  posse- 
duto dalla  famiglia  Rol,  risultano  con  moltissime 
modificazioni  a confronto  della  copia  stampata; 
anzi  tre  sono  completamente  diverse. 

3.  Dante  Alighieri,  nel  volumetto  di  versi  R omag- 

gio, pag.  29.  — Sonetto,  che  nel  manoscritto  sur- 
riferito presenta  pure  alcune  differenze  con  la 
copia  stampata. 


L.  Perroni-Grande. 


VALGIMIGLI  G.  Marcello. 


[Secolo  XIX]. 


Da  Brisighella,  terra  di  Romagna  in  vai  di 
Lamone , ove  era  nato  1’  8 febbraio  1813  da 
Luigi  e da  Camilla  Albonetti,  si  trasferiva  nel  1816 
a Faenza,  essendosi  il  padre  suo  allogato  come 
agente  di  campagna  presso  la  nobile  famiglia 
Naldi. 

Perduto  il  padre  nella  tenera  età  di  poco  piu 
di  sei  anni,  fu  avviato  dalla  madre,  con  non  lievi 
sacrifici,  agli  studi.  Frequentò  Marcello  il  pub- 
blico Ginnasio,  e ben  presto,  per  la  docilità  e per 
l’amore  al  sapere,  si  acquistò  la  benevolenza  dei 
precettori.  Compiuto  il  corso  ginnasiale,  avendo 
mostrata  inclinazione  al  sacerdozio,  passò  alle 
scuole  del  Seminario.  Compiuti  gli  studi  sacri 
si  diede  a coltivare  le  lingue  latina  ed  italiana, 
e specie  gli  studi  storici,  pei  quali  doveva  poi 
essere  chiaro  ovunque.  Vediamo  che  fin  dal  1844 
nel  Lunario  che  si  stampava  nella  tipografia  Conti 
in  Faenza  cominciò  a pubblicare  saggi  sulla  storia 
di  Faenza,  e continuò  a darne  alle  stampe  fino 
al  1853,  tanto  da  pubblicare  tutto  il  primo  li- 
bro di  quella  sua  Storia  dì  Faenza  dal  upp  av. 
C.  al  1787  dell1  era  volgare ; gli  altri  libri  non 
furono  mai  stampati,  e si  conservano,  da  lui  ma- 
noscritti con  rara  diligenza,  in  44  volumi  e 55 
fascicoli  nella  Biblioteca  comunale  di  Faenza. 

Nel  1848  cominciò  a fare  le*  veci  di  Biblio- 
tecario comunale  e il  19  decembre  1851  il  con- 
siglio municipale  ad  unanimità  di  voti  lo  con- 
fermava in  quell’ufficio.  Quivi,  trovando  copiosi 
mezzi,  ebbe  agio  di  secondare  il  suo  genio  e di 


coltivare  gli  studi  storici,  pei  quali  sentivasi  mag- 
giormente inclinato.  Si  rese  anche  esperto  nella 
paleografia,  tantoché  da  tutte  le  parti  d’Italia  si 
ricorreva  a lui  per  notizie  e consigli. 

Nel  1861  con  regio  decreto  venne  nominato 
socio  corrispondente  ed  effettivo  della  regia  De- 
putazione di  storia  patria  per  le  Romagne,  e le 
frequenti  sue  memorie  si  stampavano  negli  Atti 
dell’accademia  medesima.  Fra  queste  sono  da  ri- 
cordare le  memorie:  Dei  pittori  e degli  artisti 
Faentini  de 7 secoli  XV  e XVI ’ pubblicate  poi 
pei  tipi  di  P.  Conti  nel  1869  e,  con  aggiunte  e 
correzioni,  nel  1871. 

Il  28  ottobre  1871  la  Società  italiana  di  sto- 
ria ed  archeologia  di  Roma  gli  mandava  il  di- 
ploma di  socio  corrispondente.  Gino  Capponi, 
presidente  della  regia  Deputazione  di  storia  pa- 
tria per  la  Toscana,  lo  nominava  socio  onorario. 
La  Società  scientifica  e letteraria  di  Faenza  lo 
ebbe  socio  ordinario. 

Mori  il  12  settembre  1877. 


Cfr.  Stilla  vita  e sugli  scritti  del  Valgimigli  in  Alcuni  Scritti 
di  G.  Marcello  Valgimigli.  Faenza,  Conti,  1878,  in-16,  voi.  I, 
pag.  V. 


Bibliografia. 

Tebaldello  Zambrasi:  memoria.  Negli  u Atti  della 
Società  scientifica  e letteraria  di  Faenza.  Faen- 
za, Marabini,  1867,  in-8°  gr.,  pag.  41.  — Ristam- 
pato nel  1868  in  Faenza  pei  tipi  di  P.  Conti,  e 
nel  1878  in  Alami  scritti  del  Valgimigli , voi.  I, 
pag.  85. 


Camillo  Rivalta. 


V ANNETTI  Giuseppe  Valeriano. 


[Secolo  XVIII]. 

Nacque  a Rovereto  di  famiglia  veneziana 
nel  1 7 1 9,  da  Pietro  Antonio  Vannetti  e da  Co- 
stanza Montagna.  Educato  a Merano,  a Bres- 
sanone, ad  Innsbruck  e a Siena,  fu  autore  di 
eleganti  rime  burlesche  e di  diversi  altri  scritti 
d’erudizione.  Fondò  nel  1750  l’Accademia  de- 
gli Agiati.  Grande  ammiratore  di  Dante,  non 
poteva  perdonare  al  Bettinelli  d’aver  scritto  le 
Lettere  vir giliane.  S’occupò  della  questione  della 
venuta  e dimora  di  Dante  nel  Trentino  e intorno 
a ciò  scrisse  una  lettera  che  fu  da  Gaspare  Gozzi 
inserita  nel  quarto  volume  dell'edizione  dantesca 
dello  Zatta  del  1758 

Mori  in  patria  nel  1764. 

Cfr.  La  vita  del  cav.  G.  V.  Vannetti  rover etano,  Signore  di 
Villa  nuova , fondatore  della  i.  r.  Accademia  degli  Agiati  di 
Rovereto.  In  Brescia,  presso  Gianmaria  Rizzardì,  MDCCLXVI. 
(E  opera  di  G.  B.  Chiaramonti).  — Emer,  Accademie  e Accademici 
nel  Trentino  in  Arch.  treni.,  an.  XII,  Trento,  1895.  — E.  Broll, 
Studi  su  Girolamo  Tartarotti,  Rovereto,  1901. 


Bibliografia. 

Lettera  di  G.  V.  cav.  Vannetti  ad  sig.  Gio.  Pie- 
tro Moneta  fiorentino,  podestà  di  Rove- 

REDO,  INTORNO  AD  ALCUNE  CIRCOSTANZE  DELLA 

vita  di  Dante,  ed  all’ aver  egli  dimorato 
NELLA  Val  LaGARINA,  E QUIVI  COMPOSTA  UNA 
sua  canzone.  Nel  volume  IV  dell’edizione  delle 
Ofere  di  Dante , in  Venezia,  appresso  Ant.  Zatta 
MDCCLIX. 


Enrico  Broll. 


BIOGRAFIE  IN  PREPARAZIONE 


ì 

Angelo  Artègiani  - Medardo  Morici. 

A.  Azzoni  Avogaro  - Arduino  Scafi. 
Adolfo  Bartoli  - Guido  Biagi. 

Saverio  Bettinelli  - Aronne  Torre. 

A.  M.  Biscioni  - Pasquale  Papa. 
Adolfo  Borgognoni  - G.  L.  Passe- 
rini. 

G.  B.  Brocchi  - Aronne  Torre. 

Giosuè  Carducci  - Pasquale  Papa. 


Mario  Crescimbeni  - Pasquale  Papa. 

F.  De  Sanctis  - Francesco  Torraca. 
Mauro  Ricci  - E.  Pistelli. 

Ugo  Foscolo  - Pasquale  Papa. 

G.  A.  Scartazzini  - A.  Fiammazzo. 
Francesco  Torraca  - G.  L.  Passe- 
rini. 

Giorgio  lord  Vernon  - G.  L.  Pas- 
serini. 


Il  Dizionario  dei  Dantisti  e dantofili  dei  secoli  XVIII 
e XIX  raccoglie  le  notizie  biografiche  e bibliografiche 
di  quanti,  italiani  e forestieri,  contribuirono  notevol- 
mente allo  studio  e al  culto  di  Dante.  È corredato  di 
ritratti,  e compilato  da  alcuni  studiosi  sotto  la  direzione 
di  G.  L.  Passerini,  direttore  del  Giornale  dantesco 
[Firenze,  Calimara  2]. 

L’opera,  che  sarà  compiuta  in  circa  ventiquattro  fa- 
scicoli, costa  2 lire  e cinquanta  centesimi  per  ogni  fasci- 
colo (Estero  3 lire),  da  pagarsi  dagli  associati  all 'atto 
del  ricevimento , per  mezzo  di  cartolina-vaglia. 


Pubblicazioni  dantesche  di  G.  L.  PASSERINI: 

Giornale  dantesco 

'periodico  mensile  di  grande  formato  edito  da  Leo  S.  Olschki 

* * * * * 

Anno  X - 12  lire  l’anno  - Anno  X 

Codice  diplomatico  dantesco 

Documenti  della  vita  e della  famiglia  di  Dante 
riprodotti  e illustrati 

con  monumenti  d’arte  e figure  da  G.  BIAGI  e da  G.  L.  PASSERINI 
Som  pubblicate  sei  dispense,  in  fot.  fi g.  - 10  lire  il  fascicolo 


Collezione  di  opuscoli  danteschi 

INEDITI  O RARI 

edita  da  S.  Lapi  di  Città  di  Castello  — Son  pubblicati  7/  volumetti 

* * * * * 

Abbonamento  annuale:  NOVE  LIRE 

DANTISTI  E DANTOFILI 

dei  Secoli  XVIII  e XIX 

. 

Contribuzione  alla  storia  della  fortuna  di  Dante 

Son  pubblicate  quattro  dispense,  in-8  fig-  - 2 lire  e 50  cent,  il  fase . 

Per  acquisti  e per  abbonamenti  rivolgersi  ai  principali  Librai.  d’Italia 
o alla  Direzione  del  GIORNALE  DANTESCO  in  Firenze,  Calimara,  2. 


dei  Secoli  XVIII  e XIX 


CONTRIBUZIONE  ALLA  STORIA 
DELLA  FORTUNA  DI  DANTE 

FASCICOLO  QUINTO 


IN  FIRENZE 


PRESSO  LA  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  DANTESCO  „ 

* 

'M.  decedi j 


Francesco  Algarotti  - Arduino  Scafi. 
Lorenzo  Angelini  - Medardo  Morici. 
Innocenzio  Barcellini  - Medardo 
' Moricii  ; • .. 

Giulio  Cesare  Becelli  - Dino  Pro - 
• vernai.  ' 

Cosmo  Betti  - Luigi  Grilli. 


Antonio  Conti  - G4.  Pregno  Ugo. . 
Carlo  D’ Aqtlino  - Aronne ■ Torre . 
Giovanni  Jacopo  Dionisi  - tMaria 

Zamboni. 

Gian  Vincenzo  Gravina  - Stanislao 
De  Chiara. 

Girolamo  Tartarotti  - Enrico  Broli. 


Secolo  XIX. 


Giovanni  Antonelli  - E.  Pìstelli. 
Ludovico  Biagi  - Medardo  Morici. 
Felice  Bisazza  -,L.  Perroni  Grande. 
Giacomo  Boll  - L.  Perroni  Grande. 
Michelangelo  Caetani  - G:r  L.  Pas- 

. scrini.  • . . . . ■ • fi  ■ 

A.  Catara-Lettieri  - L.  Perroni- 

. , Grande . . . ' ^ 

Fortunato  Cavazzoni-Pederzini  - 

. G.  Canevazzi. 

Vincenzo  Colini  - E.  Spadolini. 
Alessandro  D’Ancona  - O.  Bacei. 
Giovanni  Della  Valle  - Camillo  Ri- 
valla. 

Gregorio  di  Siena  - G.  De  Chiara. 
Alessandro  Franchetti  - R.  Mon- 
dolfi.  . • 

Carmine  Galanti  - M.  Morici. 

Pier  Vincenzo  Gallo  - Stanislao  De 
. Chiara. . • . 

Giovanni  Ghinassi  - Camillo  Ri- 
valla. ‘ - . . 

G.  B.  Carlo.  Giullari  - G.  Biadego. 


Giovanni  Galvani  - G.  Canevazzi. 
Giuseppe  Giusti  - G.Cr ocioni. 
Pasquale  Grande  -L.  Perroni  Grande. 
Giovanni  Graziani  - Camillo  Rivalta. 
K.  H.  Haselfoot  - G.  L.  Passerini. 
T.  Mamiani  Della  Rovere  - G. 
Crocioni. 

Domenico  Mauro  - Stanislao  De 
• Chiara.  . 

Riccardo  Mitchell  - Li  Perroni  Gran- 
de,. ■ * “j 

Michele  Palazzolo  - L.  Perroni 
■ Grande. 

Luigi  Passerini  - G.  L.  Passerini. 
Gius.  Pasquali  Marinelli  - Ernesto . 

Spadolini. 

Luigi  Pastori  - Medardo  Morici. 
Agostino  Peruzzi  - E.  Spadolini. 
Domenico  Piani  - Camillo  Rivalta. 
Dionigi  Strocchi  - C.  Rivalta. 
Francesco  Torti  - Ciro  Trabalza. 

G.  M.  Valgimigli  - C.  Rivalta . 


BETTI  Cosmo. 


[Secolo  XVJII]. 

Tra  i restauratori  del  culto  dantesco,  il  Betti 
fu  senza  dubbio,  per  quel  che  ne  scrisse  anche 
il  Pindemonte  nel V Elogio  di  Lodovico  Salvi,  uno 
de’  primi.  Per  vero,  egli  non  diede  opera  a 
interpretazioni  o a studi  speciali  intorno  alla  Com- 
media ; ma  luminosamente  mostrò  il  suo  poema 
La  Consumazione  del  secolo , di  che  amore  ardesse 
per  Dante,  con  quanto  studio  ne  ricercasse  il  di- 
vino volume  e con  quale  arditezza,  a volte  felice, 
si  ponesse  sulle  orme  gloriose  di  Lui.  E se  al 
Nostro  mancò  ne’  posteri  quel  tributo  di  plauso 
e di  ammirazione  che  si  ebbero  il  Varano,  il 
quale  lo  precedette  con  le  Visioni , e,  piu  larga- 
mente, il  Monti,  il  quale  gli  tenne  dietro  con  la 
Basvilliana  e la  Mascheroniana , questo,  piu  che 
ad  altro,  si  deve  imputare  al  fatto  che  non  sempre 


giusta  di  glorie  disfensiera 

è la  Fortuna  anche  agli  scrittori.  Non  vogliam 
dire  con  ciò  che  il  poema  del  Betti  sia  un  ca- 
polavoro ; tuttavia  è tale,  a parer  nostro,  da  non 
meritare  in  alcun  modo  l’oblfo  in  che  fatalmente 
è caduto. 

Cosmo  Betti  nacque  in  Orciano  di  Pesaro  il 
28  di  marzo  del  1727,  e suoi  genitori  furono 
l’avv.  Francesco  e Margherita  Genga-Quintavalli, 
ambedue  di  antica  e nobile  casata,  che  vanta  non 
pochi  uomini  illustri,  ultimo  Salvatore,  del  quale 
sono  abbastanza  note  e recenti  le  opere  egregie 
e le  virtù  singolari. 


Mandato  a studiare  a Pesaro,  il  nostro  Cosmo 
riuscì  a maraviglia  nel  latino,  nel  greco  e perfino 
nell’ebraico;  talché  poi  grandissimo  giovamento  ne 
trasse  per  la  intelligenza  della  Bibbia,  fonte  ine- 
sauribile di  poesia,  e fondamentale  concetto  della 
Consumazione  del  secolo.  Di  Ih  passò  a Urbino 
a intraprendervi  il  corso  di  Giurisprudenza,  atten- 
dendo nello  stesso  tempo,  e,  pare,  con  certo  pro- 
fitto, anche  allo  studio  della  pittura  sotto  il  Laz- 
zarini  e il  Ratti.  Ma  sopra  tutto  la  poesia  lo 
attrasse,  la  poesia  eh’  egli  coltivò  con  grande  pas- 
sione pur  quando  le  sterili  cure  dell’ufficio  di 
magistrato,  cui  fu  assunto  giovanissimo,  lo  co- 
strinsero a peregrinare  in  varie  città  d’Italia. 

Fu  luogotenente  a Loreto,  poi  luogotenente 
generale  a Pesaro;  e nel  1793  pubblicò  il  suo 
poema  a Lucca,  ove  si  trovava  come  governa- 
tore. Esauritasi  in  brevissimo  tempo  la  prima 
edizione,  ciò  che  mostra  con  quanto  favore  fosse 
accolto  dal  pubblico  intelligente  il  lavoro  del 
Betti,  ne  fu  fatta,  l’anno  seguente,  una  nuova 
stampa  in  Lucca  stessa  ; e una  terza  ne  curò  l’A. 
in  Pesaro  nel  1802. 

Ridottosi  nel  1804  in  Orciano,  sua  patria,  vi 
trascorse  il  rimanente  della  vita,  piena  d’ acciac- 
chi, in  opere  di  beneficenza:  ivi  si  spense  il  28 
di  marzo  del  1814,  a ottantasette  anni. 

Vincenzo  Monti  fu  intrinseco  del  Betti,  il 
quale  si  sa  che  gli  era  largo  di  consigli  e di  ammae- 
stramenti; e l’autore  della  Basrwilliana  non  isde- 
gnò  di  ricorrere  al  giudizio  autorevole  di  lui,  prima 
di  dare  in  luce  l’ Aristodemo.  E al  poema  del 
Nostro  il  Monti  attinse  non  raramente,  togliendo 
a prestito  immagini  felicissime. 

Ma  il  Poeta,  l’abbiamo  già  detto,  venne  ben 


presto  in  dimenticanza,  e con  lui  la  Consuma - 
zio  ne  del  secolo ; la  quale,  dopo  la  pesarese,  non 
ebbe  altre  edizioni. 

Cfr.  Luigi  Grilli,  Un  poeta  dimenticato  in  Rassegna  nazio- 
nale , an.  XX,  voi.  CII,  16  agosto  1898.  — [G.  Z.\  Recensione  in: 
La  Cultura  di  Ruggero  Bonghi,  an.  XVIII,  n.  n,  i°  giugno  1899. 

— Aless.  Donati  e Luigi  Grilli,  Lettere  polemiche  nell’ Ordine 
di  Ancona,  an.  XXXIX,  ni.  268,  272,  273,  275,  279,  289  e 297. 

— Pindemonte,  Elogi  di  Letterati  italiani , Firenze,  Barbèra,  Bian- 
chi e comp.,  1859  (Elogio  di  Lod.  Salvi).  — Salvatore  Betti, 
Viilustre  Italia ; dialoghi;  4*  ediz.,  Parma,  1847,  D.  VI,  3;  e 
Mem.  ist.  degli  uomini  d?  Or  ci  ano,  racc.  e coord.  da  S.  Betti,  edite 
a cura  di  C.  Ciavarini , Ancona,  A.  G.  Morelli,  1898,  pag.  24  e 
segg.  — Filippo  Sacchini,  Vita  di  Cosmo  Betti.  — Passeri,  Sto- 
ria dei  fossili , disc.  II,  parte  XIII,  ecc. 


Bibliografia. 

La  Consumazione  del  Secolo:  Poema.  Lucca,  presso 
Francesco  Bonsignori,  1793,  voli,  due,  in-8°,  pagg. 
[4]-VII-[l]-284  ; 276-[2],  con  ritr.  — L’opera  ebbe 
una  seconda  [Lucca,  Bonsignori,  1794]  e una  terza 
edizione,  con  prefazione  e note  [Pesaro,  Nobili, 
1802]. 

Luigi  Grilli. 


CAVAZZONI-PEDERZINI  Fortunato. 


[Secolo  XIX]. 

Nacque  a Ravarino  modenese  nel  1799.  Stu- 
diò a Modena  e,  condotto  da  naturale  inclina- 
zione al  ragionamento  e all’esame,  attese  di  pre- 
ferenza alla  filosofìa  e alle  scienze  affini.  In 
giovinezza  si  occupò  di  poesia  e di  musica,  ma 
desideroso  di  comprendere  e gustare  le  bellezze 
letterarie,  coltivò  con  perseveranza  le  lingue  clas- 
siche, specialmente  la  greca,  avendo  a maestro 
il  celebre  Cavedoni,  e tanto  vi  si  approfondi  da 
lasciarci  diligenti  e preziose  traduzioni,  e da  es- 
sere annoverato  fra  i piu  lodati  filologi  e i pili 
purgati  scrittori  di  prose  della  prima  metà  del 
secolo  scorso. 

Dotato  di  una  mente  acuta  e versatile,  di  un 
animo  aperto  alla  esperienza  e alla  pratica  piu 
scrupolosamente  onesta  del  vivere,  e di  una  vo- 
lontà tenace  a produrre,  egli  scrisse  numerosi 
lavori,  che  raccolsero  concordia  di  favorevoli 
giudizi.  Scrisse  di  morale,  di  filosofia,  di  poli- 
tica, di  filologia  e persino  lavori  ascetici.  Stu- 
dioso com’era  di  nostra  lingua,  fece  oggetto 
delle  sue  occupazioni  l’opera  dantesca,  ed  è a 
rimpiangersi  che  egli  non  vi  dedicasse  con  mag- 
gior proposito  del  suo  tempo  e del  suo  amore, 
che  allora  piu  e piu  ci  sarebbe  rimasto  da  rac- 
comandare alla  memoria. 

Tuttavia,  tacendo  del  resto,  che.  non  è cosa  di 
gran  momento,  rammenteremo  che  il  Convivio  ebbe 
per  cura  del  Cavazzoni  una  intelligente  edizione 
critica,  della  quale  si  giovarono  e l’Accademia 


della  Crusca  per  le  aggiunte  al  Vocabolario  e il 
Fraticelli  per  la  sua  nota  edizione  del  Convivio . 
Come  filologo  non  è da  trascurarsi  che  egli  forni 
materiale  al  Manuzzi  per  il  Vocabolario  italiano. 

Il  Cavazzoni  professò  in  patria  Filosofia  mo- 
rale e poi  Economia  nell’Accademia  militare 
estense  ; e fu  Delegato  (Rettore)  dell’Università 
di  Modena.  Fu  ascritto  a parecchie  accademie 
e associazioni  letterarie,  e si  onorò  della  corri- 
spondenza di  molti  fra  i piu  illustri  uomini  del  suo 
tempo,  dei  quali,  per  citarne  qualcuno,  il  Bufa- 
lini,  il  visconte  De  Batines,  N.  Tommaseo,  il  Gior- 
dani, il  p.  Secchi,  il  Manuzzi,  P.  Fanfani,  il  Litta, 
il  Muzzarelli,  B.  Puoti,  l’abate  Bresciani,  il  Bin- 
di,  ecc. 

Mori  in  Modena  il  22  decembre  1864  ; fu 
sepolto  nella  sua  villa  di  Ravarino,  e lo  ricorda 
degnamente  ai  posteri  una  lunga  e bella  epigrafe 
del  famoso  Celestino  Cavedoni. 

Cfr.  13.  Veratti,  Della  vita  e delle  opere  del  cav.  F.  C.  P.  in 
Opuscoli  religiosi,  letterari  e inorali,  serie  2a,  voi.  V.  Modena,  Ere- 
di Soli  ani,  1865,  pagg.  350-401.  — G.  Canevazzi,  Biobibliografia 
di  F.  C.  P.  nella  Continuazione  della  Bibl.  modenese  del  Tirabo - 
schi,  in  Atti  e Memorie  della  r.  Deputaz.  di  Stor.  patr.  su  le  Pro- 
vincie modenesi.  (Volume  in  corso  di  stampa). 

Bibliografia. 

1.  Il  u Convito  „ di  Dante  Allighieri  con  note 

critiche  e dichiarative.  Modena,  tipog.  Came- 
rale, 1831,  in-8°  picc.,  pagg.  xxm-333. 

2.  Intorno  ad  un  luogo  della  “ Commedia  „ di 

Dante  Allighieri  [Par.,  XXV,  86-94]:  Lettera 
al  prof.  M.  A.  Parenti.  È contenuta  nel  vo- 
lume dello  stesso  Cavazzoni,  Dialoghi  filosofici 
con  altre  frose  minori.  Modena,  tip.  Camerale, 
1842,  pagg.  316-320.  — Fu  pubblicata  prima  nel 


Silfo , giornale  letterario  modenese,  an.  I,  no.  4, 
1841  e dall  ' Ini  forziate,  giornale  letterario  di 
Faenza,  an.  II,  no.  52,  20  giugno  1841. 

3.  La  Benedizione  delle  nozze  di  Rinaldo  I 

d’Este  e di  Carlotta  Felicita  di  Brunsvick 
a Ravarino:  Prosa  storica.  Modena,  tip.  C. 
Vincenzi,  1854,  in-8°,  pagg.  23.  — In  questo  opu- 
scolo per  nozze  il  Cavazzoni  accenna  alla  Corte 
feudale  degli  Alighieri,  a proposito  della  Chiesa 
di  santa  Giustina  di  Ravarino,  che  venne  inve- 
stita ad  un  Pietro  Alighieri  nel  1224.  È noto  che 
si  volle  da  qualcuno,  seguendo  il  Tiraboschi,  che 
gli  Alighieri  fossero  oriundi  dal  Nonantolano. 

4.  La  MATERIA  DELLA  tt  DlVINA  COMMEDIA  „ DI  DAN- 

TE Alighieri  dichiarata  in  VI  tavole  da  Mi- 
chelangelo Caetani.  Roma,  1855.  Recensione  nel 
Distributore  di  Modena,  an.  II,  no.  123,  29  gen- 
naio 1856. 

5.  Studi  sopra  le  nazioni  e sopra  l’Italia,  libri 

due.  Torino,  tip.  Pietro  di  G.  Marietti,  1862, 
pag.  484,  in-16°.  — Nel  cap.  IV  del  libro  II,  in  cui 
l’A.  espone  e censura  la  dottrina  del  Perticari 
in  ordine  alla  comune  lingua  degli  italiani,  si 
parla  continuamente  di  Dante  a proposito  della 
lingua  volgare. 

6.  Osservazioni  sopra  alcune  postille  fatte  dal 

prof.  G.  Todeschini  contro  alcune  note  al 
u Convito  „ di  Dante,  stampato  in  Modena  nel 
1831  ; negli  Scritti  su  Dante  del  Todeschini,  Vi- 
cenza, 1872,  II,  188. 

7.  [Due  lettere  a Michelangelo  Caetani  di  Ser- 

moneta],  nel  Carteggio  dantesco  del  Duca  di  Ser- 
moneta  ecc.,  pubblicato  da  Angelo  De  Guberna- 
tis,  Milano,  Hoepli,  1883.  — L’una  di  queste  let- 
tere è datata  da  Modena  il  1°  ottobre  1855,  e 


l’altra  il  4 decembre  1857.  Nella  prima  il  Ca- 
vazzoni  si  congratula  col  Duca  della  sua  Ta- 
vola dimostrativa  delV  a Inferno  „ , e ad  verbum 
gliene  trascrive  il  parere  del  Parenti;  nella  se- 
conda lo  avverte  che  insieme  col  Parenti  con- 
viene con  lui  che  sia  ragionata  la  sostituzione 
della  beata  Matelda  d’Alemagna  alla  contessa 
Matilde.  — Ristampata  da  G.  L.  Passerini  nel 
voi.  II  del  V Ufi  stolario  di  M.  Caetani , Firen- 
ze, 1903. 

Giovanni  Canevazzi. 


CONTI  Antonio. 


[Secolo  XVIII]. 


Antonio  Conti,  di  antica  e illustre  famiglia, 
nacque  a Padova  nel  1677  e mori  pure  a Padova 
nel  1749.  Dei  suoi  primi  anni  e dei  suoi  primi 
studi  ci  manca  ogni  notizia:  appena  era  stato  av- 
viato alla  vita  politica,  cui  lo  chiamava  la  sua  con- 
dizione di  patrizio  veneziano,  che,  nel  1699,  si 
ritirò  a Venezia  tra  i padri  dell’Oratorio,  détti  del- 
la Fava , e si  fece  ordinare  sacerdote.  Sdegnando 
gli  onori  e gli  uffizi,  cui  anche  nella  vita  eccle- 
siastica egli  poteva  aspirare,  si  diede  tutto  allo 
studio,  e per  la  forza  naturale  del  suo  ingegno 
dalle  vanità  della  tradizionale  filosofia  scolastica 
fu  portato  a studi  piu  severi  e profondi  di  filoso- 
fia naturale,  di  matematica  e di  fisica.  Agli  studi 
letterari  si  diede  soltanto  piu  tardi,  e fu  quando 
da  Parigi,  dove  si  era  recato  nel  1713,  andato  a 
Londra  per  studiarvi  l’eclissi  solare  del  1715,  fu 
colpito  da  un’asma,  che  impedendogli  ogni  grave 
occupazione  intellettuale  gli  fece  cercare  per  di- 
strazione la  lettura  dei  poeti  : s’appassionò  allora 
per  la  letteratura  e per  le  gravi  questioni  che  in 
quel  tempo  tenevan  divisi  i letterati,  ne  dissertò 
filosoficamente  a piu  riprese,  cercò  di  farsi  una 
teorica  letteraria  sua  propria  e la  teorica  volle  con- 
fortare con  l’esempio  pratico  di  svariate  opere 
poetiche,  tra  le  quali  ancóra  son  famose  le  quattro 
tragedie  che  gli  diedero,  a torto,  il  vanto  di  imi- 
tatore, primo  tra  gli  italiani,  dello  Shakespeare. 
Gli  studi  letterari  continuò  assiduamente  in  Italia, 
dove  era  ritornato  nel  1726  (del  suo  soggiorno  al- 
l’estero è famosa  quella  specie  di  mediazione  che 


egli  esercitò  tra  il  Leibnitz  e il  Newton  disputan- 
tisi  la  priorità  nell’invenzione  del  calcolo  infine- 
tesimale)  ; ma  per  varie  ragioni  egli  non  potè  ri- 
durre a corpo  di  dottrina  le  sue  teoriche,  onde  ne 
abbiamo  soltanto  alcune  dissertazioni  compiute  e 
di  altre  frammenti  piu  o meno  lunghi,  il  tutto  rac- 
colto nei  due  volumi  delle  Prose  e 'poesie . Egli 
riteneva  che  il  poema  filosofico  fosse  il  genere  che 
a preferenza  dovesse  essere  coltivato,  perché  me- 
glio d’ogni  altro  rispondente  all’essenza  e al  fine 
della  poesia,  e questo  suo  concetto,  seguendo  gli 
insegnamenti  del  Gravina,  la  cui  Ragion  poetica 
gli  fu  guida  e norma  in  queste  elucubrazioni  lette- 
rarie, appoggiava  all’autorità  di  Dante:  dal  quale 
anzi  prendeva  gli  auspici  per  il  rinnovamento,  che 
egli  augurava,  della  nostra  poesia.  Di  Dante  egli 
parla  frequentemente  con  calda  ammirazione,  con 
coscienza  ben  definita  di  ciò  che  la  poesia  italiana 
poteva  e doveva  ricavare  da  lui,  quantunque,  per- 
suaso com’  era  che  l’ uso  della  scienza  soltanto 
potesse  risollevare  la  poesia  italiana,  studiasse  piu 
specialmente  come  Dante  se  n’era  giovato  é quasi 
del  tutto  dimenticasse  la  parte  umana  della  Com- 
media, la  scienza  e non  l’uomo  facendo  argomento 
e scopo  della  poesia.  Queste  dottrine  concretò  in 
due  poemi  filosofici,  l’uno  e l’altro  in  forma  di 
visione  a imitazione  di  Dante  : Lo  scudo  di  Pal- 
lade  e 11  globo  di  Venere  ; quello  non  riuscì  a ter- 
minare, ma  ce  ne  lasciò  scritto  tanto,  che  basta  a 
farci  capire  che  cosa,  per  il  contenuto,  sarebbe 
riuscito  ; questo  compì,  in  eleganti  endecasillabi 
sciolti,  ed  è una  fantastica  glorificazione  del  bello 
secondo  un  determinato  concetto  filosofico.  Un 
terzo  poema  filosofico,  assai  piu  breve  e in  mar- 
telliani,  Il  tempio  di  Apollo , può  dirsi  contenga 


il  germe  di  questi  due,  ai  quali  è di  molto  ante- 
riore. 

Cfr.  Toaldo,  Notizie  intorno  la  vita  e gli  studi  del  signor  ab. 
Conti  in  Prose  e poesie  deli* ab,  Antonio  Conti.  Venezia,  Pasquali, 
1756,  voi.  II,  pag.  5.  — Cicutto,  Elogio  delVab.  A.  C.  Venezia 
Vittorelli,  1814.  — Vedova,  Biografia  degli  Scrittori  padovani. 
Padova,  Minerva,  1832,  voi.  I,  pag.  276.  — B.  Gamba,  Galleria , 
dei  Letterati  ed-  Artisti  illustri  delle  provincie  veneziane  nel  secolo 
XVIII.  Venezia,  Al visopoli,  1824,  voi.  I.  — G.  Zanella,  A.  Pope 
e A.  Conti , in  Paralleli  letterari.  Verona,  Miinster,  1885,  pag.  80. 

— A.  Zardo,  Un  Tragico  padovano  del  secolo  scorso.  Padova,  1884. 

— G.  Brognoligo,  L'opera  letteraria  di  Antonio  Conti  in  Ateneo 
veneto,  serie  XVII,  voi.  II  e serie  XVIII,  voi.  I e II.  — A,  Sal- 
za, L' ab.  Antonio  Conti  e le  sue  Tragedie , Pisa,  Nistri,  1898.  — 
F.  Colagrósso,  La  prima  Tragedia  di  A.  Conti,  Firenze,  Sansoni, 
1879,  2a  ediz- 


Bibliografia. 

1.  Il  tempio  di  Apollo,  pubbl.  nel  voi.  intitolato. 

Il  Cesare ; tragedia  del  sign . ab.  A.  Conti  nob. 
veneto , ecc.  Faenza,  1729,  pag.  77. 

2.  Il  globo  di  Venere,  nelle  Prose  e poesie  del 

sig.  ab.  A.  Conti.  Venezia,  presso  G.  B.  Pasquali, 
1739,  voi.  I,  pag.  xxxni.  — Fu  pubbl.  la  p$pna 
volta  a Firenze  nel  1733,  in  una  Raccolta  in 
morte  della  contessa  Anguissola  che  non  ci  è stato 
possibile  ritrovare  ; poi  fu  ristampato  in  Poe- 
metti e sciolti  del  sec.  XVIII,  Venezia,  A.  Zatta, 
1790,  pag.  324,  e finalmente  da  C.  Del  Balzo  in 
Poesie  di  mille  autori  intorno  a D.  A.}  Roma, 
1898,  voi.  VI,  pag.  553. 

Dello  Scudo  di  Pallade  si  parla  nella  Prefazione  del 
I voi.  e pensieri  e giudizi  intorno  a Dante  sono 
sparsi  qua  e là  ne’  due  volumi  [Venezia,  1739  e 
1756]  delle  Prose  e poesie  : ma  specialmente  nella 
Prefazione  generale  [voi.  I,  s.  num.  di  pagg.]  e 
nel  Discorso  sopra  la  italiana  Poesia  [voi.  II, 
pag.  228]. 


G.  Brognoligo. 


COTINI  Vincenzo. 


[Secolo  XIX]. 


Ebbe  i natali  a Staffolo,  piccola  terra  in  quel 
di  Jesi,  ai  14  gennaio  1814.  Di  retti  costumi, 
fu  da’  suoi  concittadini  tenuto  in  grande  onore  e 
piu  volte  chiamato  ad  amministrare  la  pubblica 
cosa.  Insegnò  per  lungo  tempo  in  Ancona  nel 
Ginnasio  Liceo,  dove  l’affetto  memore  dei  di- 
scepoli volle  eternare  il  suo  nome  con  la  se- 
guente epigrafe  : 

A VINCENZO  COTINI  da  staffolo 

CHE  INSEGNÒ  VENTIDUE  ANNI  NEL  LICEO  GINNASIO 
LETTERE  ITALIANE  E LATINE 
MAESTRO  PER  VIRTÙ  E DOTTRINA 
DESIDERATISSIMO 

POSERO  GLI  SCOLARI  QUESTA  MEMORIA 
DI  RIVERENZA  E DI  AFFETTO 
UN  MESE  DOPO  LA  SUA  MORTE 
VII  NOVEMBRE  MDCCCLXVI 

Presidente  della  Commissione  conservatrice  dei 
monumenti  nelle  Marche,  donò  alla  città  di  Fi- 
renze, celebrandosi  il  sesto  centenario  di  Dante 
Alighieri,  un  opuscoletto  dai  titolo  San  Pier  Da- 
miani e T Abbazia  di  Portonovo . Il  Cotini  sostie- 
ne che  il  noto  verso  dantesco  si  debba  leggere 
cosi  u e Pietro  Peccator  fui....  basandosi  sul- 
l’autorità delle  antiche  edizioni  della  Commedia , di 
Mantova  e di  Jesi,  ed  aggiunge  che  il  monaste- 
ro di  che  si  parla,  posto  presso  la  casa  di  nostra 
donna  in  sul  lito  adriano,  non  potè  al  certo  es- 
sere quello  di  Santa  Maria  in  Porto  presso  Ra- 


venna,  ove  avevano  stanza  i Chierici  regolari 
seguaci  di  un  istituto  diverso  da  quello  degli 
Avellaniti,  ma  bensì  quello  che  fu  già  unito  alla 
chiesa  di  Santa  Maria  di  Portonovo,  presso  An- 
cona. Quivi,  secondo  il  Cotini,  san  Pier  Damia- 
ni piu  volte  ebbe  stanza,  singolarmente  allorché 
vi  dimorava  san  Gaodenzo  vescovo  d’Ossero 
nella  Dalmazia,  dopo  che  ebbe  rinunciato  alle 
cure  episcopali  per  darsi  tutto  alla  vita  eremi- 
tica. A sostegno  di  questa  sua  affermazione,  cita 
gli  opuscoli  XIX  e XX  “ ne’  quali  il  Damiani 
parla  di  san  Gaodenzo,  come  osserva  anche  lo 
scrittore  degli  Annali  camaldolesi,  e si  leggono 
tali  espressioni  di  familiarità  da  indurre  altrui  a 
persuasione  che  fra  essi  fosse  non  solo  relazione 
per  iscritto,  come  fer  fama  uom  sf innamora,  ma 
conoscenza  personale  ed  intimità  di  amichevole 
conversare  „. 
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San  Pier  Damiani  e l’Abazia  di  Portonuovo.  An- 
cona, tipogr.  Cherubini,  Beigiovane  e C.  [1865], 
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Ernesto  Spadolini. 


GALVANI  conte  Giovanni. 


[Secolo  XIX]. 


Fra  i modenesi  piu  illustri  del  secolo  passato 
è da  annoverarsi  Giovanni  Galvani,  nato  il  24 
giugno  1806,  morto  il  19  aprile  1873,  fra  il 
compianto  non  solo  dei  concittadini,  ma  dei  let- 
terati italiani,  molti  dei  quali  vollero  tributare 
alla  sua  memoria,  estrema  testimonianza  di  stima, 
elogi  commemorativi  quali  spettano  solo  a uomi- 
ni veramente  di  merito  riconosciuto. 

Se  il  Galvani,  cedendo  alla  sua  modestia  e 
alla  sua  tenerezza  per  il  luogo  nativo,  si  fosse 
persuaso  a portarsi  in  centri  maggiori  di  studi 
sia  d’ Italia  che  dell’estero,  donde  gli  venivano 
inviti  e incitamenti;  se  l’opera  sua  di  uomo  pra- 
tico e avveduto  non  avesse  posto  a servizio  del 
Governo  estense,  che  spesso  ne  dispose  e molto 
se  ne  giovò,  il  suo  nome,  raccomandato  a la- 
vori ancor  piu  numerosi,  e ancor  di  piu  grave 
lena  di  quelli  che  ci  lasciò,  oggi  sarebbe  oggetto 
di  maggiore  rinomanza. 

Il  Galvani  da  giovinetto  mostrò  inclinazione 
alle  scienze  esatte,  e poi  alle  legali;  ma  dalle 
une  e dalle  altre  fu  distolto  da  malferma  salute, 
per  la  quale  parve  trovasse  rimedio  benefico  col- 
l’approfondirsi  invece  negli  studi  linguistici,  nei 
quali,  dopo  avere  avuto  maestro  il  Cavedoni,  lo 
Schiassi  e il  Mezzofanti,  egli  stesso  seppe  di  ve- 
nire cosi  valente  da  meritare  larghezza  di  ammi- 
razione fra  i dotti  d’Europa. 

Francesco  IV  d’Este,  che  fra  gli  errori  di  sua 
vita  ebbe  pur  la  lodevole  ambizione  di  volere 
intorno  a sé  gli  uomini  piu  illustri  del  suo  Stato, 


chiamò  il  Galvani  ad  uffizi  ragguardevoli,  per 
i quali  ebbe  distinzioni,  onori  e persino  titoli  di 
nobiltà. 

Fu  Vicebibliotecario  dell'Estense,  Censore  del- 
la stampa,  Direttore  della  regia  Tipografia  came- 
rale ; appartenne  a moltissime  accademie,  non 
esclusa  quella  della  Crusca,  alla  quale  anzi  fu 
ascritto  per  singolare  titolo  di  considerazione,  sic- 
come risulta  degli  Atti  e dal  diploma;  fu  del- 
l’Arcadia e portò  il  nome  di  Clitarco  Timideo  ; 
professò  letteratura  in  Corte  e fu  collaboratore 
delle  principali  riviste,  prima  fra  le  altre  V Ar- 
chivio storico  di  G.  P.  Viesseux. 

Successo  a Francesco  IV  il  figlio,  questi  si 
valse  pure  del  Galvani  in  momenti  difficili  della 
sua  politica,  e gli  affidò  gravose  magistrature  e 
delicatissime  missioni,  nelle  quali  per  anni  parve 
mostrare  abilità  e tatto  considerevoli  d’ illumi- 
nato uomo  di  governo  e di  vigile  diplomatico. 

Fu  ventura  però  che  la  sua  opera  politica  e 
civile  non  riuscisse  a soffocare  completamente 
l’opera  di  letterato  e di  filologo. 

Letterato,  trattò  da  maestro  la  lingua  latina 
e usò  dell’italiana  con  forma  e sapore  classico; 
filologo,  sedette  fra  i piu  celebrati,  perché  oltre 
che  al  Galvani  spetta  lode  e riconoscenza  per 
avere  messo  in  onore  gli  studi  provenzali,  quan- 
do fra  noi  erano  quasi  ignoti,  a lui  l’una  e l’al- 
tra gli  è dovuta,  perché,  come  ben  disse  il  Ta- 
barrini,  egli  fu  u benemerito  indagatore  delle 
origini  di  nostra  lingua,  e illustratore  infaticabile 
dei  suoi  monumenti 

I più  noti  letterati,  compreso  Giacomo  Leo- 
pardi, si  onorarono  dell’amicizia  del  Galvani.  In 
Italia  lo  amavano  e stimavano  il  Giordani,  l’Am- 


brosoli,  il  Cantu,  il  Manuzzi,  il  Bresciani,  il  Bar- 
toli  e tanti  e tanti  ancora,  e all’estero,  per  dir- 
ne qualcuno,  il  Reynouard,  il  Mussafia,  il  Wolf, 
lo  Stengel  ; e si  gli  uni  come  gli  altri  lasciarono 
del  Galvani  e dell’  opera  sua  giudizi  tali , che 
restano  il  piu  solido  e limpido  documento  di  ri- 
putazione. 

Tacendo  dei  suoi  lavori  sopra  le  prime  gen- 
ti, sul  volgare  e sui  dialetti,  dei  suoi  studi  di  fi- 
lologia e di  lingue  neo-latine,  che  sono  i mag- 
giori, e dei  quali  basta  citare  le  Lezioni  accade - 
miche,  il  Fiore  di  storia  letteraria  e cavalleresca 
della  O ccitania,  le  Osservazioni  sulla  poesia  dei 
Trovatori  e gli  Studi  storico  filoio gici',  e tacen- 
do ancóra  delle  dissertazioni  archeologiche  e let- 
terarie, delle  epigrafi,  delle  biografie,  dei  racconti, 
delle  lettere,  delle  poesie,  delle  traduzioni  e di 
quanto  altro  mai  seppe  il  Galvani  trattare  da 
esperto  erudito  e da  elegante  scrittore,  ricorde- 
remo gli  studi  danteschi,  i quali  sono  buona  pro- 
va del  suo  sapere. 


Cfr.  A.  Masinelli,  Notizie  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  del 
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DRO Sardi  e Alfonso  Gioia.  In  Bibliografia 
dantesca  di  C.  De  Batines,  Prato,  tip.  Aldina  1845- 
1848,  voi.  II,  pagg.  360-361,  366,  371-372. 

15.  Dubbi  sulla  lezione  di  un  verso  nelle  liri- 
che di  Dante,  pubbl.  nella  Strenna  filol,  mode- 
nese per  Vanno  i86j.  Modena,  tip.  imm.  Con- 
cezione, 1862. 

16.  Sull’appellativo  di  u Dottore  „ detto  da 
Dante  ai  poeti.  — Lettera  a Fortunato  Cavazzo- 
ni-Pederzini  colla  data  di  Modena,  8 gennaio  1847, 
a proposito  del  verso:  Poscia  ch'io  ebbi  il  mio 
dottore  udito , pubblicata  in  Opuscoli  religiosi , 
ecc.,  3a  serie,  voi.  I (1870),  pagg.  65-71. 

17.  Spiegazione  di  un  luogo  di  Dante  nel  Can- 
to XV  del  “ Paradiso  „ (vv.  106-108):  Lettera 
al  cav.  Antonio  Cappelli,  in  Propugnatore ; an. 
1871,  voi.  IV,  parte  I,  pagg.  198-202. 

Giovanni  Canevazzi. 


GIUSTI  Giuseppe. 

[Secolo  XIX]. 

Il  Giusti  (1809-1850)  vuol’essere  annoverato 
fra  i dantisti  del  sec.  XIX,  come  cultore  e pro- 
motore degli  studi  su  Dante,  e come  imitatore 
assiduo  dell’arte  dantesca. 

Sin  da  giovinetto  egli  cominciò  ad  cc  alma- 
naccare con  Dante  „,  imparando  dapprima  a me- 
moria “ i versi  del  conte  Ugolino  „,  indi,  poco 
a poco,  tutta  la  Commedia , tanto  da  tt  poter  an- 
dare da  cima  a fondo  senza  grucce 

Piena  la  mente  della  Commedia , non  è ma- 
raviglia che  le  conversazioni,  le  lettere,  le  rime 
e anche  la  illustrazione  dei  proverbi  toscani  si 
infiorassero  di  reminiscenze  dantesche.  Non  v’è 
forse  una  sola  poesia  lirica  o satirica  del  Giusti, 
ove  in  un  modo  o nell’altro  non  s’insinuino  versi 
ed  emistichi  di  Dante.  I quali  da  soli  bastarono 
a dare  la  forma  a una  memoranda  Canzone  con  la 
quale  il  Giusti  salutò  la  scoperta  del  ritratto  giot- 
tesco, come  un  simbolico  ritorno  del  sommo 
Poeta  a Firenze. 

Il  molto  studio  che  il  Giusti  durò  sulle  ope- 
re dell’Alighieri  ci  è inoltre  attestato  dai  suoi 
scritti  danteschi,  vólti  quasi  tutti  a preparare  un 
commento  che  redimesse  Dante  dalle  fantastiche- 
rie di  certi  commentatori.  Il  commento  non  fu 
compiuto,  né  a compirlo  basterebbero  tutti  gli 
appunti  lasciati  dal  Giusti;  i quali,  tuttavia,  as- 
sai numerosi  e vari,  sono  ausilio  non  trascura- 
bile allo  studio  della  Commedia , e considerevole 
documento  della  fortuna  di  Dante  nel  sec.  XIX. 


Prima  del  Giuliani,  il  Giusti  propugnò  e applicò 
il  metodo  di  spiegar  Dante  con  Dante, 
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nieri in  latinos  modos  prò  temporum  ratione  li- 
bere conversum  a B.  P.  P.)  Lucca,  1865,  in-8°, 
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4.  Una  lettera  al  dott.  A.  Torri,  con  la  replica 

di  questo,  pubblicata  da  F.  C.  Bonamici  nel 
Poliziano  : studi  di  letter .,  Firenze,  1859,  voi.  I, 
308.  — Tratta  della  nuova  ediz.  delle  Prose  e 
poesie  liriche  di  D .,  curata  dal  Torri,  in  Livor- 
no, 1842-50. 


5.  Studi  e commenti  intorno  alla  Divina  Com- 

media „ ; negli  Scritti  vari  in  prosa  e in  verso  di 
G.  Giusti,  pubbl.  da  A.  Gotti,  Firenze,  1866  e 
1883,  pagg.  179-254. 

i.  Progetto  per  una  nuova  ediz.  di  tutte  le  opere  di  D.; 
2°  Del  fine  del  Poema  ; 30  Cenni  sullo  stato  politico  e re- 
ligioso dell’Italia  dal  1265  al  1300  e pili  particolarmente 
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del  commentare  D.  ; 7°  Di  due  versi  dell’  Inferno  [V,  138; 
XXXIII,  75];  8°  Dottrina  di  D.  sull’amore;  9°  Di  Bea- 
trice. 

6.  Note  ed  osservazioni  sopra  la  u Commedia  „ ; 

negli  Scritti  vari  cit.}  pagg.  315-317. 

7.  Frammento,  negli  Scritti  vari , pagg.  363-365.  — 

È un  saggio  d’un  commento  a D.,  di  cui  si  ha 
pure  una  trad.  inglese  di  Susan  Horner,  in  The 
tuscan  poet  Giusti  and  his  times , London,  1864, 
pag.  363. 

8.  Postille  alla  “ Divina  Commedia  „ ora  per  la 

prima  volta  pubblicate  con  un  Discorso  sopra 
Dante  e il  Giusti  a cura  di  G.  Crocioni,  Città 
di  Castello,  S.  Lapi  tip.  edit.,  in-8°,  pag.  105-(1). 
— Della  Collez . di  opusc.  dant.  inediti  o rari , dir. 
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Cfr.  S.  Bianciardi,  D.  A.  e G.  Giusti , Firenze,  1857.  — 
I.  Del  Lungo,  Dino  Compagni  e la  sua  u Cronaca  „ , Firenze, 
1879-87,  I,  932  seg.,  II,  15,  557,  558,  560,  625.  — G.  Cro- 
cioni,  D,  e il  Giusti , nelle  Postille  di  G.  G.,  ecc.  Città  di 
Castello,  1898,  pag.  7.  Qui  si  trovano  anche  i Riscontri  fra 
la  u Canzone  „ del  G.  pel  ritratto  di  D.  e le  opere  dell' Ali- 
ghieri, pag.  101  ; Bull '.  d.  Soc.  dant.  it .,  VI,  22  ; Fanf.  d, 
doni.,  XX,  ni.  43  e 45. 


Giovanni  Crocioni. 


HASELFOOT  Federico  K.  H. 


[Secolo  XIX]. 

Nacque  in  Londra,  da  una  famiglia  della  Con- 
tea d’Essex,  il  18  ottobre  1828.  Gli  studi,  inco- 
minciati. nel  1839  nella  scuola  di  Bedford,  pro- 
segui dal  1847  al  1853  nell’University  College  di 
Oxford,  dove  nel  1854  ebbe  il  grado  di  Magister 
in  Artibus.  Quindi  studiò  legge  a Londra,  e nel 
1855  fu  nominato  Avvocato  della  Corte  suprema. 

Viaggiando  in  Italia,  nel  1856  e nel  1858  si 
détte  a studiar  la  nostra  lingua  a Firenze  e a Ro- 
ma, e nel  1860  incominciò  a leggere  il  Poema 
di  Dante,  del  quale  divenne  in  breve  tempo  un 
ammiratore  entusiasta.  Imparò  a memoria,  dal 
1861  al  1865,  tutta  la  Divina  Commedia , e si 
propose  di  tradurla  in  terza  rima  inglese.  Egli 
stesso  narra  che  per  questa  sua  versione  non  ebbe 
mai  bisogno  di  ricorrere  al  testo  stampato,  che 
solo  a traduzione  compiuta  collazionò  coll’origi- 
nale. A questo  metodo  THaselfoot  attribuisce 
quella  scrupolosa  fedeltà  della  sua  traduzione  col 
testo  italiano,  di  cui  gli  diedero  lode  il  Cardinal 
Manning  e altri  critici  italiani  ed  inglesi. 
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G.  L.  Passerini. 


MAMIANI  DELLA  ROVERE  conte  T. 


[Secolo  XIX]. 

Il  conte  Terenzio  Mamiani  della  Rovere,  nato 
a Pesaro  il  19  settembre  1799  e morto  nel  1885, 
nella  storia  civile,  politica  e letteraria  del  secolo 
XIX  ha  lasciata  un’orma  non  facilmente  delebi- 
le. Piu  volte  egli  si  vantò  di  essersi  comportato 
w in  quei  termini  e modi  „ che  avrebbe  o aveva 
tenuti  l’Alighieri  e di  aver  consumati  w lunghi  anni 
in  esilio  a un  dipresso  per  la  cagione  e inten- 
zione medesime  deH’Alighieri  Al  sommo  no- 
stro Poeta  egli  tenne  1’  occhio  e la  mente,  non 
solo  come  a maestro  di  lingua  e di  stile,  ma 
anche,  e maggiormente,  come  a impareggiabile 
esempio  di  dignità  e di  carattere.  Ammiratore 
della  poesia  civile  di  Dante,  proclamava  alta- 
mente che  solo  chi  abbia  in  realtà  giovato  coi 
suoi  versi  alla  patria,  può  credersi  continuatore 
della  scuola  dantesca.  In  questo  concetto  che  il 
Mamiani  ebbe  della  poesia  e della  vita  dell’Ali- 
ghieri,  si  nasconde  la  ragione  precipua  dell’effi- 
cacia esercitata  da  Dante  su  di  lui,  e dei  lunghi 
studi  che  il  Mamiani  durava  su  Dante. 

Doppio  effetto  derivò  nelle  opere  del  Ma- 
miani dallo  studio  delle  dantesche  : le  molte  imi- 
tazioni nelle  prose  e nelle  poesie;  i vari  scritti 
di  argomento  dantesco. 

L’imitazione  dell’Alighieri  è intesa  degnamente 
dal  Mamiani;  il  quale,  pur  non  escludendo  la  re- 
miniscenza del  verso,  dell’emistichio,  della  frase, 
e pur  badando  a derivare  nei  suoi  l’armonia  dei 
versi  di  Dante,  più  veramente  mira  a rinnovare 
gli  spiriti  e gli  intendimenti  che  informarono  e 


produssero  la  divina  poesia  del  grande  Fiorentino. 
Alcune  composizioni  poetiche,  come  l’idillio  Man- 
fredi, muovono  direttamente  da  Dante  ; e il  Liuto 
può  dirsi  una  imitazione  della  Vita  nuova. 

Fra  i molti  scritti  del  Mamiani  che  riguar- 
dano Dante,  è da  fare  una  netta  distinzione  : al- 
cuni sono  schiettamente  danteschi  ; altri  a Dante 
ritornano  come  a parte  inevitabile  del  tèma  preso 
a trattare.  Il  che  apparisce  chiaro  senz’altro  dai 
titoli  che  indicheremo  qui  sotto. 

Fra  gli  scritti  mamianeschi  relativi  a Dante, 
la  mia  ferma  convinzione  esige  che  si  pongano 
anche  le  Postille , in  gran  parte  inedite,  delle 
quali  io  detti  notizia  e feci  la  difesa  nella  Ras- 
segna nazionale  di  Firenze,  dolente  che  non  tutti 
si  accordino  meco  nell’attribuzione,  contrastata 
con  non  meno  salda  convinzione  dall’illustre  prof. 
Alessandro  D’Ancona. 

Cfr.  G.  Mestica,  Sulla  vita  e sulle  opere  di  T.  Mamiani , nel- 
le Prose  e poesie  scelte  di  T . M.,  Città  di  Castello,  1886. 
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5.  Prose  letterarie.  Firenze,  Barbèra,  1867,  in-8°, 
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Per  le  poesie  ricche  di  reminiscenze  dantesche  si 
può  vedere  G.  Crocioni,  D.  e il  Marni  ani,  con 
saggi  di  'postille  inedite , nella  Rass . naz .,  Firen- 
ze, 1 e 16  settembre  1899;  ma  assai  meglio  sarà 
ricorrere  alle  poesie  stesse  (2a  ediz.,  Firenze,  Le 
Monnier,  1864)  e alle  Prose  e poesie  scelte  (Città 
di  Castello,  S.  Lapi,  1886).  Anche  si  veda  Gio- 
vanni Crocioni,  Dopo  il  primo  centenario  di 
T.  M.>  nella  Rass . naz.  (1901);  A.  D’Ancona, 
nella  Rass.  bibl . d.  lett.  it.,  VII,  303. 


Giovanni  Crocioni. 


PERUZZI  Agostino. 


[Secolo  XIX]. 


Nacque  in  Ancona  ai  16  di  luglio  1764  ed 
apprese  filosofia,  matematica,  teologia  ed  istitu- 
zioni canoniche  nel  patrio  Seminario.  Ancóra  in 
giovane  età,  tenne  con  plauso  la  cattedra  di  Ret- 
torica  e tutto  si  applicò  allo  studio  de’  classici 
latini,  greci,  italiani;  e nell’ istesso  tempo  avea 
la  direzione  dell’Oratorio  o Congregazione  degli 
scolari,  essendo  nobile  esempio  di  civili  e reli- 
giosi costumi.  Nel  1792  ordinò  la  civica  Biblio- 
teca, nel  1794  fu  a Venezia,  precettore  in  casa 
Camerata.  Tornato  in  Ancona,  quando  la  città 
era  in  mano  de’  Francesi,  fu  scelto  ad  insegnar 
Rettorica  nelle  pubbliche  scuole  ; proclamata  la 
Repubblica  romana,  diresse  il  Foglio  periodico , 
e fu  poi  nominato  prima  Edile,  indi  Segretario 
dell’amministrazione  centrale  del  già  Dipartimento 
del  Metauro.  Ma  rimordendolo  la  coscienza  di 
favorire  con  tutto  l’animo  la  causa  repubblicana, 
avendo  indarno  chiesta  la  rinuncia  dall’ufficio, 
fuggi  e riparò  presso  la  famiglia  nella  terra  di 
Barbara  presso  Senigallia.  Ancona  era  in  quel 
tempo  bloccata  dalla  squadra  russo-ottomana  e 
stretta  per  terra  dagli  insorti  guidati  dal  gene- 
rale Lahoz  ; alcuni  de’  quali,  pervenuti  in  Bar- 
bara, cinsero  l’abitazione  del  Peruzzi  e lo  tras- 
sero prigione  alla  nave  russa  ammiraglia,  dove 
si  guadagnò  la  benevolenza  dell’ammiraglio  Voi- 
novich  sino  a divenirne  segretario.  Nel  1802  fu 
presso  il  conte  Antonio  Camerata  Soprainten- 
dente  alle  dogane,  nel  1804  fondò  l’Accademia 
de’  Concordi,  negli  anni  successivi  predicò  in 


varie  città,  e finalmente  nel  1808  andò  a Fer- 
rara, Provveditore  del  Liceo  Convitto,  e nel  1831 
Pio  Vili  si  degnò  eleggerlo  Rettore  di  quella  Uni- 
versità. Mori  grave  d’anni  nel  1850,  largamente 
compianto.  Ebbe  vita  operosa  e travagliata. 
Scrisse  molto  e di  svariati  argomenti,  come  si 
può  vedere  negli  undici  volumi  delle  Opere  in 
prosa  e in  versi , pubblicate  in  Bologna  pei  tipi 
del  Sassi,  ed  in  Ferrara  presso  Abram  Servadio. 

Cfr.  Luigi  Pauri,  Notizie  della  vita  di  mons.  Agostino  Pe- 
ruzzi , Modena,  eredi  Soliani,  1850. 
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Ernesto  Spadolini. 


STROCCHI  Dionigi. 


[Secolo  XIX]. 


A Li  MAESTRO 

DI  OGNI  POETICA  ELEGANZA 
AL  TRADUTTORE  MERAVIGLIOSO 
DI  CALLIMACO  E DI  VIRGILIO 
IL  PATRIO  MUNICIPIO 
MDCCCL. 

Questa  epigrafe  scolpi  Faenza  sotto  l’effigie 
marmorea  di  quell’illustre  suo  cittadino  che  sullo 
scorcio  del  sec.  XVIII,  col  Perticari,  col  Costa, 
con  Pellegrino  Farini  e con  Cesare  Montalti 
iniziava  nel  cuore  della  Romagna  quella  scuola 
di  classicisti  che  fiori  fin  verso  il  1860,  la  quale 
ebbe  importanza  maggiore  di  tutte  le  altre  scuole 
classiche  che  si  erano  formate  in  Italia  per  rea- 
gire, con  lo  studio  dell’aureo  Trecento  e special- 
mente  di  Dante,  contro  i u novatori  „ e contro 
il  “ romanticismo  „ e l’ imitazione  del  Frugoni  e 
dello  Zappi. 

Nato  da  Dionigi  Strocchi  a Faenza  il  16  gen- 
naio 1762  da  Carlo,  orafo  valente,  e da  Elisa- 
betta  Strocchi,  frequentò  le  scuole  del  patrio  Se- 
minario. Verso  la  fine  del  settembre  1783  si 
trasferiva  a Roma  per  apprendere  Giurisprudenza 
sotto  la  disciplina  del  celebre  giureconsulto  mons. 
Vincenzo  Bartolucci,  ma  fastidito  dalle  aridità 
del  Fòro,  spesso  si  dilettava  di  studi  letterari, 
anzi  ben  presto  l’amore  di  questi  prevalse  a quel- 
lo del  Codice.  Alcune  elegie  e versioni  in  lingua 
latina  gli  procacciarono  l’ammirazione  degli  eru- 
diti, tanto  che  fu  nominato  Segretario  delle  lettere 
latine  nel  sacro  Collegio.  A Roma  “ intese  uomo 


di  dottrina  famoso,  commendare  altamente  il  libro 
della  Divina  Commedia „ ; questi  fu  Ennio  Quiri- 
no Visconti,  suo  vero  padre  e maestro,  che  gli 
fé’  nascere  l’amore  dei  nostri  classici.  Allora  ap- 
punto per  opera  di  pochi  magnanimi,  come  ebbe 
a dire  lo  stesso  Sbrocchi  nell’elogio  del  Visconti, 
u l’astro  Alighieri,  che,  avvolto  da  lungo  tempo 
in  tenebroso  velo,  piu  non  spandeva  suoi  raggi, 
ritornò  in  buon’ora  a risplendere,  e trovata  l’Italia 
fastidita  e stanca  dal  frastuono,  che  usciva  da 
quelle  vesciche  bugiarde,  divenne  insegna  a cui 
si  raccolsero  coloro,  che  ebbero  animo  e lena  a 
difendere  le  ragioni  del  vero  e a sostenere  la 
guerra,  che  fu  rotta  agli  imputati  banditori  di 
strane  novità  e rancidumi  „. 

Al  leggere  Dante  fu  preso  dalla  sublimità  e 
dalla  forza  di  quella  poesia,  e dalla  versione  del- 
V Europa  di  Mosco  e di  vari  Inni  di  Omero,  di 
Saffo,  di  Orfeo  e di  Proclo,  e da  alcuni  versi 
originali,  ben  si  vede  come  si  avviava  col  Monti 
e coll’Alfieri  sulle  orme  di  quel  sovrano  poeta. 
La  rivoluzione  di  Francia  rumoreggia:  Bonaparte 
scende  in  Italia,  invade  la  Romagna  e col  trat- 
tato di  Tolentino  le  Legazioni  fino  alla  Cattolica 
vengono  cedute  alla  Francia:  lo  Sbrocchi  sente 
l’influsso  dei  nuovi  tempi  e quando  nel  1797 
abbandona  Roma,  è giacobino. 

Nel  tornarsene  da  Roma,  passò  per  Firenze, 
ed  ivi  conobbe  personalmente  l’ Alfieri  : tornato 
a Faenza,  i Rettori  dell’Emilia  lo  chiamarono  a 
far  parte  della  direzione  degli  Studi.  Aggiunte  le 
Romagne  alla  Repubblica  cisalpina,  fu  chiamato 
a Milano  (1798)  fra  quelli  che  dovevano  pro- 
porre i componenti  il  Corpo  legislativo.  Il  29 
maggio  ritornava  in  patria,  ed  era  nominato  Com- 


missario  pel  Dipartimento  del  Lamone,  di  cui 
Faenza  era  capoluogo. 

Nel  marzo  1799  sposava  la  marchesa  Fau- 
stina Zappi,  poi  rifugiavasi  a Bologna,  per  evitare 
le  turbolenze  che  anche  a Faenza  accompagna- 
vano la  reazione  contro  i Francesi. 

La  vittoria  di  Marengo  (1801)  segnava  il 
ritorno  del  Governo  francese  in  Italia,  la  pace 
fu  ristabilita  e il  primo  Console  nominava  lo 
Strocchi  Commissario  straordinario  presso  l’am- 
ministrazione del  Rubicone  e poi  presso  i Tri- 
bunali. Un  anno  di  poi  Dionigi  rinunziava  a quelli 
importanti  uffizi,  per  ritirarsi  in  una  sua  villa  presso 
Faenza,  e ritornare  ai  suoi  diletti  studi:  là  prepa- 
rava la  stupenda  versione  degli  Inni  di  Callimaco 
che  dovea  levar  alto  il  suo  nome  in  Italia  e fuori. 
Ma  al  principio  del  1802,  chiamati  a Lione  i 
Cinquecento  a proporre  un  nuovo  ordinamento, 
lo  Strocchi  fu  in  quel  numero,  e fece  parte  anche 
della  Commissione  dei  Trenta,  eletti  a trattare 
con  Napoleone. 

Tornato  in  patria,  fu  nominato  membro  ed 
Oratore  del  Corpo  legislativo  e nel  1806  (V  della 
Repubblica  italiana)  fu  nominato  Professore  di  Elo- 
quenza nel  Liceo  dipartimentale  del  Rubicone, 
apertosi  in  Faenza,  dove  poi  fu  eletto  Rettore  per- 
petuo. Nell’anno  stesso  era  creato  Cavaliere  della 
Corona  di  ferro,  e nel  febbraio  1808  gli  veniva 
affidata  la  Viceprefettura  di  Faenza.  Curava  in 
questo  tempo  la  seconda  edizione  del  Callimaco, 
pubblicava  varie  liriche  e celebrava  con  sonetti  le 
nozze  di  Napoleone  I e la  nascita  del  Re  di  Ro- 
ma. L’astro  di  Corsica  volgeva  al  tramonto  ed 
ormai  anche  in  Italia  la  potenza  e il  nome  di  Na- 
poleone scadeva:  Murat  pubblicava  da  Rimini 


un  proclama  per  sollevare  la  Romagna  e tener 
alto  il  nome  di  Francia  (30  marzo  1815)' e lo 
Strocchi  vi  faceva  eco  con  un  altro  proclama  dato 
in  Faenza  il  3 aprile.  Ma  la  fortuna  di  Napoleone 
è tramontata  ed  anche  P impresa  di  Murat  ha  fine 
infelice.  Lo  Strocchi  fugge  nella  Repubblica  di  San 
Marino,  che  lo  volle  scrivere  nel  suo  Libro  d’oro, 
ma  fu  raggiunto  dagli  Austriaci  e,  condotto  a 
Bologna,  fu  tenuto  prigioniero  per  100  giorni, 
e liberato  il  9 giugno  1815,  giorno  in  cui  fu 
segnato  Patto  del  Congresso  di  Vienna. 

Restaurato  il  Governo  pontificio  si  ritirò  a 
vita  privata  ; Pio  Vili  lo  nominò  Accademico  pen- 
sionato dell’  Istituto  di  scienze  e lettere  di  Bolo- 
gna (luglio  1829);  Consultore  della  Legazione  di 
Ravenna  fino  al  1837,  nel  qual  anno  fu  nomi- 
nato Professore  di  Eloquenza  nel  Collegio  dei 
Nobili  nella  città  stessa. 

Pubblicò  in  questo  tempo  il  volgarizzarimento 
in  versi  delle  Buccoliche , delle  Georgiche  e delle 
poesie  di  Lodovico,  re  di  Baviera.  Nel  1842 
cessò  di  insegnare  nel  Collegio  dei  Nobili,  e 
si  restituì  in  patria,  nella  grave  età  di  80  anni. 

Mentre  da  tutte  le  parti  d’Italia  si  gridava: 
“ Viva  Pio  IX  „,  il  vecchio  letterato  era  ascritto 
dal  Pontefice  all’Alto  Consiglio  (Senato  romano). 
Continuò  a scriver  sempre,  finché  lo  colse  la  mor- 
te il  15  aprile  1850.  Fu  sepolto  nella  Cattedrale, 
e il  Municipio  dedicava  alla  sua  memoria  un 
bel  monumento  coll’effigie  marmorea,  opera  del 
Fantacchiotti,  e coll’epigrafe  citata. 

Fu  ascritto  a quasi  tutte  le  accademie  d’Italia, 
fu  socio  dell’Istituto  di  Bologna,  del  regio  Istituto 
nazionale  di  Milano,  dell’Ateneo  di  Brescia,  del- 
l’Archeologica romana  e dell’  insigne  Accademia 


della  Crusca.  Compose  parecchie  poesie  originali, 
elogi,  prose  didattiche,  letterarie  e scientifiche, 
dalle  quali  traspare  il  suo  culto  per  Dante  u quel 
Genio,  che  surto  come  etereo  Sole  all’Italia  fu, 
quale  Omero  alla  Grecia,  primo  istorico,  padre 
di  erudizione,  fondatore  di  umanità  „ (Strocchi, 
Dello  stile  'poetico ). 

Ma  lo  resero  immortale  i volgarizzamenti  ; 
l’aveva  detto  egli  stesso  : “ vivrò  nelle  mie  ver- 
sioni 

Cfr.  Giovanni  Ghinassi,  Della  vita  e delle  opere  del  cav. 
Dionigi  Strocchi : (discorso),  Faenza,  Conti,  1853,  in-40.  — Giu- 
seppe Maccolini,  Elogio  del  cav.  Dionigi  Strocchi,  detto  nel  pub- 
blico Ginnasio  di  Faenza  il  19  settembre  1850  in  Prose  varie  del- 
l'abate Giuseppe  Maccolini,  Faenza,  Conti,  in-8°,  pag.  1.  — Lettere 
di  Dionigi  Strocchi  pubbl.  dal  cav.  G.  Ghinassi,  Faenza,  Conti, 
1868,  voi.  2,  in-8°;  a pag.  279  del  voi.  II  è un  Catalogo  delle  edi- 
zioni originali  degli  scritti  dello  Strocchi.  — Lettere  inedite  e sparse 
di  V.  Monti,  raccolte  da  A.  Bertoldi  e G.  Mazzatinti.  Torino, 
Roux,  voi.  2 , in-8°  gr.  — Antonio  Montanari,  Gli  uomini 
illustri  di  Faenza.  Faenza,  Conti,  1883,  in-8°,  voi.  I,  parte  II, 
pag.  187.  — Pietro  Beltrani,  Dionigi  Strocchi  e la  Scuola  clas- 
sica romagnola,  Menaggio,  Baragiola,  1898,  in-8°  gr. 
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2.  Sonetto  intorno  a Dante  (a  Non  vuol  mia  Mu- 
sa che  per  me  si  taccia ....  „).  Nel  libro  La 
Divina  Commedia , ecc.  di  G.  B.  Fanelli,  Pisa, 


1837,  II,  107.  — Fu  ristampato  nella  Raccolta  di 
versi  ital.  e lat . di  D.  S.,  Ravenna,  1845. 

3.  Parecchie  osservazioni  sopr’alcuni  luoghi  del- 
la “ Divina  Commedia  „ e specialmente  sulle 
rispettive  lezioni  e chiose  del  p.  Lombar- 
di, in  La  tt  Divina  Commedia  „,  corretta , spie- 
gata e difesa  dal  f.  B.  Lombardi,  Roma,  De  Ro- 
manis,  1815-17,  voi.  IV,  pagg.  176. 

/«/.,  I,  105  ; III,  .42;  V,  126;  IX,  70;  XV,  30;  XXIV, 
48;  Purg .,  II,  93;  VI,  95;  Par.,  XVII,  62;  XIX,  120;  127. 
— Non  poche  di  queste  e delle  preced.  note  si  trovano 
ancóra:  a)  In  una  lettera  ad  E.  Q.  Visconti  (aprile  1812) 
stampata  a pag.  87,  voi.  I delle  Lettere  dello  Str occhi  edite 
dal  Ghinassi;  e a pagg.  155-158  dell’opera  Due  discorsi 
inediti  di  E.  JfJ.  Visconti  per  cura  di  G.  Labus.  Milano,  Re- 
snati,  1841,  in-8°;  b)  Nella  terza  (1820-22)  stampa  romana 
del  Contento  del  Lombardi ; nell’edizione  di  Bologna,  1819-21, 
3 voi.  in-40  e 1826,  3 voi.  in-40  gr.;  nell’edizione  di  Pa- 
dova, 1822,  voi.  5»  in-8°  gr.  : e in  quelle  di  Firenze  del  Ciar- 
detti,  1830-41,  voi.  6 in-8°  con  ritr.  e del  Passigli,  1838, 
in-8  gr.  a 2 col.  con  4 ine.  La  nota  ai  versi  106-109,  IV, 
Inf.}  è riportata  nel  Giornale  Arcadico , tomo  LXXXII,  1840, 
pag.  334,  ove  si  parla  della  raccolta  del  Fanelli.  Alcune  di 
queste  osservazioni  furono  pure  mandate  dallo  Strocchi,  qua- 
le lavoro  annuale,  all’Accademia  delle  scienze  di  Bologna 
il  20  aprile  1837. 

La  lettera  CCLXXXVII  (3  sett.  1842),  voi  i°  de\V Epi- 
stolario dello  Strocchi  edito  a cura  di  G.  Ghinassi,  ove  parla 
intorno  all’interpretazione  dell’Allegoria  della  u Divina  Com- 
media „ del  conte  F.  M.  Torricelli  e se  ne  mostra  soddi- 
sfatto, fu  ripubbl.  in  Antologia,  compilata  da  F.  M.  Torri- 
celli,  Fossombrone,  Farina,  in-40,  voi.  I»  pagg.  358-359* 
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PARENTI  Marco  Antonio 


[Secolo  XIX]. 

Marco  Antonio  Parenti  è uno  di  quella  bella 
schiera  di  eruditi  e di  dotti  modenesi  cui  appar- 
tennero il  Galvani,  il  Valdrighi,  il  Fabriani,  il  Ca- 
vazzoni-Pederzini,  il  Cavedoni,  ilVeratti,  il  Cam* 


pori  e tanti  altri,  i quali  contribuirono  ad  accre- 
scere la  fama  di  studiosa  alla  loro  patria. 

Il  Parenti  nacque  nel  1788  nell’alto  Appen- 
nino modenese,  e propriamente  a Montecuccclo, 
dove  circa  due  secoli  innanzi  era  nato  il  celebre 
generale  Raimondo  Montecuccoli.  “ Poesia,  mo- 


rale,  storia,  dice  un  biografo,  suo  erano  gli 
obbietti  graditi  ed  abituali  dei  suoi  studi  giova- 
nili „,  e la  poesia  in  fatti  trattò  poi  con  preferenza 
per  tutta  la  vita,  si  da  riuscire  fra  i migliori  poeti 
modenesi  dei  suoi  tempi,  quantunque  oggi  il  poeta 
gentile  e pulito  non  riviva  che  in  qualche  compo- 
nimento, meritevole  di  essere  indicato  come  mo- 
dello di  sobrietà,  di  eleganza  e di  dolcezza. 

Addottoratosi  in  legge  presso  l’Università  di 
Bologna,  egli  seppe  distinguersi  ancóra  nelle  di- 
scipline giuridiche,  e gli  furono  affidati  parecchi 
uffici  dal  Governo,  dai  quali  però  pare  bramasse 
presto  esimersi,  per  seguire  una  inclinazione  piu 
propria,  quella  per  gli  studi  letterari  e filologici, 
che  oggi  ancora  richiamano  il  nome  dell’autore 
alla  memoria  degli  studiosi. 

Poco  importante  e poco  varia  per  vicende 
fu  la  vita  del  Parenti,  perché  sia  d’uopo  indu- 
giare in  ulteriori  particolari  ; diremo  dunque  sol- 
tanto che  dal  1823  al  1858  egli  fu  professore  di  di- 
ritto criminale  nell’Università  di  Modena,  e che 
a lui  traeva  largo  stuolo  di  discepoli;  che  per 
parecchi  anni  diresse  la  famosa  Voce  della  Ve- 
rità, la  quale  fu  per  un  decennio  l’organo  piu 
battagliero  e piu  intransigente  del  Governo  ducale, 
e finalmente  ricorderemo  che  il  Parenti  prestò 
l’opera  sua  indefessa  alla  compilazione  delle  Me- 
morie di  religione , di  morale  e di  letteratura , 
l’autorevole  rivista  modenese,  fondata  nel  1822 
dal  Baraldi  e durata  per  trentatre  anni. 

Al  Parenti  dobbiamo  Osservazioni  e giudizi 
sulla  Storia  d1  Italia  di  Carlo  Botta  ; la  pubbli- 
cazione di  buoni  testi  di  lingua  ; una  diligente 
lezione  dell’  1 mitazione  di  Cristo  e delle  Vite  dei 
ss.  Padri ; scelte  di  novelle,  discorsi  sociali, 


biografie,  epigrafi,  critiche,  ma  sopratutto  ottimi 
lavori  di  filologia  nella  quale  fu  valentissimo  e 
onorato,  tanto  che  amico  del  Cesari  e del  Monti, 
quest’ultimo,  che  lo  lodò  nella  sua  Proposta, 
ebbe  in  lui  un  collaboratore  dei  piu  operosi  e 
dei  piu  saggi.  I tre  volumi  di  Aìinotazioni  al 
Dizionario  della  lingua  italiana  crebbero  la  ri- 
putazione già  assicurata  e generale  dell’  illustre 
ed  eminente  filologo,  al  quale  Basilio  Puoti  ricor- 
reva tf  come  ad  uno  dei  pili  sicuri  oracoli  delle 
cose  della  lingua  nostra  „ : né  le  lodi  del  Puoti 
erano  isolate,  che  ad  esse  facevano  eco  quelle 
del  Cesari,  del  Perticari,  del  Tommaseo,  del  Gior- 
dani, del  Manuzzi,  del  Sorio,  del  Bresciani,  del 
Fanfani,  dello  Zambrini,  del  Campi  e di  tanti  altri. 

Lo  studio  di  Dante  fu  dal  Parenti  coltivato 
con  assidua  ed  amorosa  insistenza,  e sull’opera 
massima  dell’ Alighieri  esercitò  la  sua  acutezza 
investigatrice  fin  da  giovinetto,  e se  egli  non  si 
decise  mai  a dettare  certo  suo  ideato  commento 
critico  alla  Divina  Commedia , ne  venne  però  il- 
lustrando molti  luoghi  con  larghezza  e perspi- 
cuità. 

Albano  Sorbelli  ultimamente,  commemorando 
il  Parenti,  dopo  aver  fatto  cenno  degli  studi  filo- 
logici di  lui,  diceva:  “ Di  ugual  potenza,  e forse 
anche  di  piu  acuto  ingegno  si  mostrò  negli 
studi  danteschi.  Del  nostro  Poeta  nazionale  egli 
fece  l’argomento  prediletto  per  tutta  la  vita,  non 
mai  cessò  dall’ investigare,  dall’esaminare  ; e le  sue 
interpretazioni  erano  e sono  le  piu  accette  presso 
i dotti;  io  stesso  udii  piu  volte  citarlo  e lodarlo 
da  Giosuè  Carducci....,,,  e dopo  avere  toccato 
del  compiuto  commento  all’  opera  dell’  immortale 
Poeta  cui  il  Parenti,  come  si  è detto,  aveva  pen- 


sato,  concludeva  : “ i suoi  criteri  per  l’edizione 
critica  del  testo  furono  messi  in  pratica  dal  Witte,,. 

M.  A.  Parenti,  uomo  di  meriti  insigni  come 
scrittore,  come  letterato  e come  giurista,  fu  ascrit- 
to a moltissime  Accademie,  e fra  le  altre  lo  eb- 
bero socio  la  Crusca  e l’Arcadia,  nella  quale  ebbe 
nome  di  Tea  gene  Caunio . 

Il  Parenti  mori  il  23  giugno  1862  e il  Fri- 
gnano, dando  prova  nuova  di  quella  virtù  sem- 
pre presente  e sempre  solida  di  volere  onorate 
le  sue  glorie,  nel  settembre  dell’anno  scorso,  vinta 
la  partigianeria  di  qualche  anima  vile,  inaugurava 
in  Pavullo  con  degne  onoranze  una  lapide  con 
la  seguente  epigrafe,  dettata  dal  prof.  Massimo 
Modena  : 


QUESTO  MARMO 

INTITOLANO  OGGI  CON  SOLENNE  COMMEMORAZIONE 
I FRIGNANESI  ED  ALTRI  ITALIANI 

A MARCO  ANTONIO  PARENTI 

DA  MONTECUCCOLO 
PER  ONORARE  IL  CITTADINO 
CHE  L’ALTA  MENTE  DI  LEGGI  ESPERTISSIMA 
VOLGENDO  CON  PIÙ  AMOROSO  PROPOSITO 
ALLO  STUDIO  DELLA  NOSTRA  LINGUA  E DI  DANTE 
MERITÒ  PROSATORE  E POETA 
I PIÙ  DOTTI  CONTEMPORANEI  GLI  PLAUDISSERO 
IL  COMUNE  MODENESE  LO  ASCRIVESSE  ALLA  NOBILTÀ 
E PRESSO  A XL  ANNI  DALLA  MORTE 
DURASSE  ANCORA  VIVA  PER  LUI 
l’ammirazione  DELLA  PATRIA 

Cfr.  Il  Difensore  di  Modena,  no.  174,  26  giugno  1862;  Pier- 
paolo, strenna  ed  almanacco  per  l’anno  1863,  an.  Ili,  Modena,  tip. 
Imm.  Concezione,  1862;  B.  Veratti,  Della  vita  e degli  studi  del 
prof.  cav.  Marc'  Antonio  Pare?iti , Modena,  E.  Soliani,  1864,  pa- 
gine 1-176:  Estratto  dagli  Opuscoli  religiosi , letterari  e morali, 


serie  II,  tomo  IV,  Modena,  1864;  G.  Campi,  Relazione  sopra  al- 
cuni autografi  dell*  esimio  filologo  modenese  Marc'  Antonio  Parenti 
in  Memorie  della  r.  Accademia  di  scienze  lettere  ed  arti  di  Mo- 
dena, tomo  VI,  pagg.  89-92  ; A.  Namias,  Parnaso  modenese , Mo- 
dena, Moneti  e Namias,  1880;  L.  Parenti,  Cenni  intorno  alla 
vita  del  dott.  M.  A.  Parenti , in  Studi  letterari  e morali , tomo  lì, 
pagg.  402-415,  Modena,  Società  tip.,  1887;  tomo  III,  pag.  128, 
1888;  G.  Canevazzi  nel  Fanfulla  di  Roma,  agosto  1901  ; V. 
Santi,  Biobliografia  di  M.  A.  Parenti  in  Atti  e Memorie  della  r. 
Deputazione  di  Storia  patria  per  le  provinole  modenesi , serie  IV, 
voi.  X (Continuazione,  Modena,  1901,  pagg.  319-361);  Il  Cimone , 
giornale  di  Pievepelago,  an.  XIII,  no.  9, -settembre  1902.  [E  un 
numero  interessante,  pubblicato  in  occasione  dell’inaugurazione 
della  lapide  al  Parenti  e contiene,  oltre  la  cronaca  della  cerimo- 
nia, il  discorso  pronunziato  da  Albano  Sorbelli;  M.  A.  Parenti 
ei  suoi  studi  filologici  di  V.  Santi;  M.  A.  Parenti  e Vincenzo  Mon- 
tiy  idem.]. 
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retta una  prima  al  Parenti  sullo  stesso  argomento. 

6.  Osservazioni  sopra  le  differenze  più  rile- 
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sca: Recensione.  Pisa,  Capurro,  1827-1829.  In 
Memorie  ecc.;  Modena,  1829,  serie  la,  voi.  XVI, 
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sandro Torri , lettere  scelte  sugli  autografi  e 
; -postillate , Pisa,  successori  fratelli  Nistri,  1899, 
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CORRETTO  ED  ACCRESCIUTO  PER  CURA  DELl’AbA- 

te  Paolo  Zanotti.  Voi.  I,  Verona-Libanti,  1836. 
In  Memorie , ecc.  Modena,  1839,  serie  2a,  voi. 
VII,  pagg.  478-484.  — In  questa  recensione  come 
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plice esame  dell’opera,  aggiunge  di  proprio  con- 
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Modena,  1840,  serie  2%  voi.  IX,  pagg.  453-470. 
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1 6.  Saggio  di  un’edizione  della  “ Comedia  „ di  Dan- 
te Alighieri  secondo  i migliori  testi  e colle 
spiegazioni  più  necessarie.  In  Memorie,  ecc., 
Modena,  1843,  serie  2a,  voi.  XVI,  pagg.  347- 
385.  — Precede  una  bella  lettera-prefazione  di 
argomento  dantesco  diretta  a Severino  Fabriani. 

17.  Lettera  ad  un  giovane  filologo  sopra  al- 
cuni passi  di  Dante.  In  Memorie,  ecc.,  Modena, 


1844,  serie  2a,  voi.  XVII,  pagg.  36-62.  — La  let- 
tera contiene  un  discorso  letto  dal  Parenti  a 
Modena  il  23  febbraio  1820,  Sopra  le  moderne 
interpretazioni  del  Poema  di  Dante.  I passi  che 
il  Parenti  prende  in  esame  sono  il  v.  30  del 
Canto  I dell’ Inferno  e il  v.  9 del  Canto  XII. 

18.  P.  Fanfani.  Osservazioni  sopra  alcuni  luoghi 
di  Dante.  In  Memorie  ecc.,  Modena,  1844-46, 
serie  2a,  voi.  XVIII,  pagg.  389-397;  serie  3a, 
voi.  I,  pagg.  201-213;  voi.  II,  pagg.  264-276; 
voi.  Ili,  pagg.  264-274  ; voi.  V,  pagg.  80-99.  — 
Le  note,  firmate  JV.  d.  C.,  sono  del  Parenti. 

19.  Esercitazioni  filologiche.  Diciotto  volumetti: 
ni.  1-15,  Modena,  tip.  R.  D.  Camera,  1844-1858; 
ni.  16-17,  Modena,  Soliani,  1859-1860;  no.  18, 
Modena,  C.  Bassoli,  1861.  — In  questo,  che 
già  dicemmo  essere  il  capolavoro  del  Parenti 
filologo,  l’insigne  professore  cita  spesso,  illu- 
strandoli e commentandoli,  passi  ed  esempi  dan- 
teschi. 

20.  Lezione  accademica  del  p.  Bartolomeo  Sorio 

SOPRA  DUE  LUOGHI  DELLA  “ DlVIN  A COMMEDIA  „ . 

In  Memorie,  ecc*,  Modena,  1847,  serie  3a,  voi.  VI, 
pagg.  318-28.  — Le  note  sono  del  Parenti. 

21.  Lettera  a Pietro  Fanfani  intorno  alla  voce 

“ conte  „;  Inf,  X,  39.  (Modena,  15  ottobre  1852). 
In  Z’ Etruria,  studi  di  filologia,  letteratura,  ecc., 
Firenze,  Soc.  Tipografica  1852,  an.  II,  pagg.  393- 
595.  — Fu  ripubblicata  dal  Fanfani  nei  suoi  Studi 
ed  osservazioni  sopra  il  testo  delle  ofere  di  Dan- 
te, Firenze,  1874,  pagg.  253-256. 

22.  Sopra  due  luoghi  del  Poema  di  Dante:  Let- 
tera all’avv.  Gaetano  Frontoni  di  Cento.  In  Me- 
morie, ecc.,  Modena,  1853,  serie  3a,  voi.  XV, 
pagg.  239-241. 


23.  Sopra  la  controversa  interpretazione  di 
una  voce  di  Dante  nel  XXXIII  del  “Purga- 
torio „ . In  Opuscoli  religiosi , letterari  e morali , 
Modena,  Soliani,  1857,  serie  la,  voi.  I,  pagg.  135- 

147.  — La  voce  suffe  del  v.  36. 

24.  Un  segreto  carpito  a Dante  per  Fransoni 
Domingo:  Recensione.  Firenze,  1857.  In  Opuscoli 
ecc.,  Modena,  1858,  serie  la,  voi.  Ili,  pag.  144- 

148.  Il  segreto  è la  spiegazione  dei  vv.  43-45 
del  XXXIII  Purgatorio. 

25.  Sopra  alcune  varie  lezioni  del  Poema  di 
Dante  preferite  da’  moderni  editori  ed  il- 
lustratori A QUELLE  DEL  TESTO  COMUNE.  In 
Opuscoli  ecc.,  Modena,  1858,  serie  la,  voi.  Ili, 
pagg.  220-412;  1859,  voi.  V,  pagg.  269-406; 
voi.  VI,  pagg.  113-122;  1860,  voi.  VII,  pagg.  121- 
127,  284-291,  417-430;  voi.  Vili,  pagg.  280-288, 
447-457. 

26.  Lettera  al  prof.  Luigi  Vaccà.  — La  lettera, 
datata  da  Villa  san  Giacomo  13  ottobre  1860,  fu 
pubblicata  nel  giornale  P associazione  di  Massa 
an.  I,  no.  11,  10  novembre  1860.  Tratta  del  v.  43. 
Par.,  Canto  XII,  sostenendo  la  lezione  in- 
neggiar. 

27.  Riflessioni  intorno  alle  Epistole  del  p.  m. 
Francesco  Villardi  al  signor  Cecco  Fila- 

LETE  SOPRA  LA  LINGUA  ITALIANA,  IL  POEMA  DI 

Dante  ed  altro  appartenente  al  buon  gu- 
sto. In  Opuscoli,  ecc.,  Modena,  1871,  serie  3% 
voi.  Ili,  pagg.  4-52. 

28.  Risposta  alle  osservazioni  dell’ab.  Peder- 
zani,  intorno  alle  Riflessioni,  di  cui  al  nume- 
ro precedente.  In  Opuscoli  ecc.;  id.,  id.,  id., 
pagg.  64-68. 

29.  La  u Divina  Commedia  „ di  Dante  Alighieri  per 


cura  di  Giuseppe  Campi,  Torino,  Unione  tipog. 
editrice,  1888.  — Il  Campi  si  valse  spesso  dei  la- 
vori principali  del  Parenti,  citandoli  in  nota,  e 
specialmente  delle  varianti  principali  della  pri- 
ma Cantica  tratte  e postillate  dal  Parenti  dal 
ms.  Estense.  L’autografo  : Varianti  estensi , che 
il  Campi  ebbe  dal  Parenti  nel  1827,  fu  dal 
Campi  stesso  dato  alla  regia  Accademia  di  scienze 
lettere  ed  arti  di  Modena,  che  lo  conserva  tut- 
tavia in  parte  inedito. 

30.  Lettera  a Teodorico  Landoni.  — In  questa  let- 
tera il  Parenti  si  riferisce  ai  versi  del  Paradiso , v. 
79,  Canto  III;  v.  1 18, Canto  IV ; v.  55,  Canto  XIII. 
Cfr.  P.  Amaducci,  Teodorico  Landoni \ Bologna, 
Fava  e Garagnani,  1895,  pagg.  30-31. 

31.  Rime.  In  un  articolo  Vita  e studi  del  frof,  cav. 
M \ A.  Parenti  pubbl.  da  B.  Veratti  negli  Opusc. 
religiosi,  ecc.  di  Modena,  1864,  voi.  IV,  serie 
2\  — Alcune  di  queste  rime,  rist.  in  Del  Balzo, 
Poesie  di  mille  autori,  ecc.  Roma,  1903,  voi.  Vili, 
pag.  345,  sono  in  onore  di  Dante. 

Giovanni  Canevazzi. 


. 


TURRIS  Francesco. 


[Secolo  XIX]. 


Francesco  Turris,  figliuolo  di  Filippo  e di  Agne- 
se Casellini,  nacque  in  Corinaldo,  provincia  di  An- 
cona, il  25  giugno  1824.  Giovanissimo,  ebbe, 
nel  1848,  da’  suoi  concittadini,  l’incarico  della 
scuola  di  Grammatica  e di  Retorica;  ma,  l’anno 
dopo,  per  le  sue  idee  politiche  innovatrici  essen- 
dogli stato  tolto  l’ insegnamento  pubblico,  dovette 
dedicarsi,  per  un  decennio,  a quello  privato  ; anzi, 
nel  giugno  del  1859,  poiché  egli  aveva  in  patria 
fatto  parte  per  cinque  giorni,  della  Giunta  di 
governo  provvisorio,  fu  costretto  ad  esulare  in 
Firenze.  Quivi  si  acconciò  dapprima,  come  pre- 
cettore, in  casa  del  marchese  Bartolommei,  allora 
gonfaloniere,  succedendo  a Pietro  Thouar  che 
lo  aveva  caldamente  raccomandato. 

Nel  1866,  su  proposta  di  Giuseppe  Rigutini  e 
di  Niccolò  Tommaseo,  del  quale  fu  segretario  per 
sette  anni,  collaborando  anche  al  grande  Diziona- 
rio, fu  nominato  professore  alle  classi  inferiori  del 
Ginnasio  Dante,  dove  insegnò  fino  al  1893. 

Quasi  ottuagenario,  e sempre  tuttavia  nel  pie- 
no vigore  delle  sue  facoltà  intellettuali,  benché 
le  fisiche,  specialmente  le  visive,  non  lo  assi- 
stessero pili  come  un  tempo,  mentre  consacrava 
le  ore  del  meritato  riposo  alla  poesia  — avea  già 
pronto  per  le  stampe  un  volume  di  320  sonetti 
dal  titolo  Senilia  — e alla  lettura  di  Dante,  sul 
quale  aveva  pubblicato  uno  studio  giovanile,  re- 
lativamente a La  Famiglia  nella  Divina  Com- 
media, lo  coglieva  la  morte  il  1 6 decembre  1902, 
rimpianto  da  tutti  quelli  che  lo  conobbero. 


La  pili  parte  de’  suoi  versi,  che  egli  divise  in 
dieci  serie  — amore , famiglia , patria,  fede , natura 9 
arte , dolore , carità , verità , traduzioni  — videro 
già  la  luce  in  diversi  periodici  e giornali  letterari, 
pedagogici  e politici,  come  Ze  Letture  di  famiglia 
fiorentine  e Le  Letture  educative  di  Livorno,  La 
donna  e la  famiglia  di  Genova,  Cuore  di  Vene- 
zia, L!  Opinione  di  Roma,  L1  Ordine  d’Ancona,  Lo 
Studente  di  Arezzo,  Mente  e Cuore  di  Trieste  e 
specialmente  La  Babilonia  di  Firenze. 

Delle  sue  relazioni  con  diversi  letterati  del 
tempo  suo  — come  N.  Tommaseo,  A.  Maffei,  M. 
Ricci,  L.  Venturi,  C.  Rosa,  L.  Fiaschi  — mi  riser- 
bo di  parlare  piu  ampiamente  altrove,  illustran- 
do la  corrispondenza,  tuttora  inedita,  favoritami 
gentilmente  dalla  figliuola  di  lui  signorina  Beatrice. 

Cfr.  Fr.  Turris,  Le  scuole  delle  Marche  avanti  il  1860  [due 
lettere  autobiografiche  dirette  al  prof.  M.  Morici]  in  Le  Marche 
illustrate  nella  storia,  tielle  lettere,  nelle  arti,  rivista  che  si  pub- 
blica in  Fano,  tip.  A.  Montanari,  1901,  disp.  XII,  pag.  188-191  ; — 
cfr.  nella  stessa  riv.,  an.  1902,  disp.  III-IV,  M.  Morici,  Biobiblio- 
grafia  marchigiana  : Fr.  Turris,  pag.  225-29.  — Cfr.  anche  II  cor- 
riere italiano , Firenze,  18  decembre  1902. 
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M.  Morici. 


> - 


MOORE  Edward. 


[Secolo  XIX]. 


È il  decano  degli  studi  danteschi  in  Inghil- 
terra, dove  l’amore  al  nostro  Poeta  è antico  e 
costante.  Appartiene  a quella  nobile  schiera  di 
studiosi,  che  ha  saputo  tradurre  la  sua  profonda 


ammirazione  per  Dante  in  un  sistematico  e serio 
lavoro  d’ indagini  sull’opera  e sui  tempi  di  Lui, 
dando  alle  sue  investigazioni  quel  carattere  con- 
creto e,  direi  quasi,  pratico,  che  solo  può  con- 
durre a conclusioni  durevoli. 

Moltissimo,  in  questo  campo,  l’ Italia  deve  ai 
Vernon,  al  Barlow,  al  Carlyle,  al  Plumptre,  al 
Wicksteed,  al  Tozer,  al  Toynbee  e a cento 
altri,  tra  i quali  è dei  primi  Edoardo  Moore. 
Egli  è nato  a Cardiff  il  28  febbraio  del  1835  e a 


1 8 anni  fu  iscritto  come  studente  del  Pembroke 
College  nella  Università  di  Oxford.  Nel  1857  ot- 
tenne il  grado  di  Baccelliere,  che  in  alcune  Univer- 
sità straniere  è un  titolo  accademico  inferiore  al 
dottorato,  e si  distinse  in  ispecial  modo  per  gli  studi 
classici  e per  la  matematica.  Nel  1857  fu  creato 
Fellow , cioè  membro  del  Corpo  amministrativo, 
del  ^ueeil s College  di  Oxford,  e si  addottorò  due 
anni  dopo  col  titolo  di  Magister  Ar tinnì.  Nel  1864 
fu  nominato  Direttore  ( Principal ) di  S.  Edmund 
Hall,  che  è uno  dei  cinque  istituti  universitari  di 
Oxford,  oltre  i ventuno  collegi.  Nel  1878  divenne 
dottore  in  Teologia,  e dal  1887  al  1889  fu  Lettore 
di  Dante  sulla  cattedra  fondata  dal  Barlow  nel  Col- 
legio universitario  di  Londra  ; riprese  questo  po- 
sto nel  1896  e ha  seguitato  ad  occuparlo  fino  ad 
oggi,  mentre  dal  1895  è pure  Lettore  di  Dante 
nell’Università  di  Oxford.  Nel  1892  l’Università 
di  Dublino  lo  creò  Dottore  onorario  della  sua 
Facoltà  di  Lettere,  e nel  1899  ebbe  il  titolo  di 
Membro  ( Fellow ) onorario  del  Pembroke.  College 
di  Oxford,  dove  era  entrato  studente  nel  1853; 
nel  1902  gli  fu  concesso  un  simile  onore  nel  S>ueen's 
College  della  medesima  città.  Finalmente  l’an- 
no 1903  è stato  nominato  Canonico  della  Catte- 
drale e chiesa  Metropolitana  di  Canterbury. 

L’ Italia  accademica  e ufficiale  non  ha  mostrato 
di  ricordarsi  finora  di  questo  benemerito  straniero, 
e solo,  appena  da  un  anno,  V Ateneo  di  Bergamo 
lo  annovera  fra  i suoi  soci  corrispondenti. 

E un  quarto  di  secolo  che  il  Moore  va  stu- 
diando con  intelletto  d’amore  e con  rara  dottrina 
l’opera  di  Dante,  e il  contributo  che  egli  ha 
fin  qui  portato  alla  letteratura  dantesca,  sia  per 
la  ricerca  delle  fonti,  sia  per  l’esegesi  e la  cri- 


tica  del  testo,  è di  si  alto  valore,  che  pochi  dan- 
tisti possono  vantarne  uno  eguale.  Egli  possiede 
una  rara  conoscenza  degli  scrittori  classici  e me- 
dievali, e ci  basti  qui  ricordare  la  Poetica  di  Ari- 
stotile pubblicata  da  lui  con  annotazioni  e V Etica 
del  medesimo  autore,  che  ha  già  avuto  l’onore  di 
sei  edizioni.  Dai  suoi  primi  scritti  allighieriani,  che 
rimontano  al  1877  (di  quell’anno  è la  Nota  sul  ms. 
Bodleiano  di  Oxford  contenente  i noti  versi  apo- 
crifi interpolati  nel  Canto  XXXIII  dell’  Inferno ), 
fino  ad  oggi  il  Moore  ha  consacrato  a Dante  con 
ardore  devoto  la  parte  migliore  del  suo  ingegno 
e della  sua  dottrina,  e basterebbero  a provarlo 
il  suo  volume  di  Contributi  alla  critica  del  testo , 
i suoi  Studi  su  Dante  e l’edizione  di  tutte  le  Ofe- 
re  clell’Alighieri,  che  egli  per  il  primo,  e non  ita- 
liano, è riuscito  a dare  in  un  sol  volume  e in  un 
testo  accuratissimo. 

Con  la  poderosa  opera  dei  Contributi , dove 
è raccolto  da  un  gran  numero  di  manoscritti  un 
materiale  prezioso  di  varianti,  che  sarà  validis- 
simo sussidio  ai  futuri  ricostruttori  del  testo  de- 
finitivo della  Commedia , il  Moore  ha  mostrato 
con  quale  serietà  d’intenti  egli  si  è accinto  allo 
studio  del  sacro  Poema,  ed  ha  preparato,  per 
cosi  dire,  solide  basi  per  inalzarvi  il  monumento 
della  sua  edizione  completa  di  tutte  le  Opere 
dell’Allighieri.  La  quale  gli  sarà  titolo  di  perenne 
benemerenza  presso  tutti  coloro  che  amano  veder 
ricondotte,  per  quanto  si  può,  le  opere  del  Poeta 
a una  forma  non  molto  discosta  da  quella  che 
Egli  volle  dare  alle  sue  sublimi  concezioni. 

Nella  sua  lettera  pubblicata  nell 'Academy  dei- 
fi  8 ottobre  1881  (Due  antichi  commenti  su  Dante) 
il  Moore  per  il  primo  dimostrò  che  il  Commento 


alla  Cantica  dell  '''Inferno  „ di  autore  anonimo,  edi- 
to da  Lord  Vernon  a Firenze  nel  1848,  non  era 
altro  se  non  la  traduzione  volgare  del  commento 
latino  di  ser  Graziolo  dei  Bambagliuoli,  che  si 
crede  per  molto  tempo  perduto.  Al  Witte,  che 
aveva  avuto  la  fortuna  di  scoprire  nella  Biblio- 
teca Colombina  di  Siviglia  1’  unico  codice  com- 
piuto del  testo  latino  del  Bambagliuoli,  fu,  con 
un  poco  di  confusione,  attribuito  anche  il  merito 
di  aver  identificato  quel  testo  col  volgarizza- 
mento anonimo  di  Lord  Vernon.  Il  grande  dan- 
tista tedesco  non  ebbe  colpa  alcuna  di  questa  ine- 
satta attribuzione,  la  quale  credo  si  debba  prima 
al  Reurnont,  poi  al  dottor  Luigi  Rocca,  dal  cui 
ottimo  libro  intorno  ad  alcuni  commenti  compo- 
sti nei  primi  ventanni  dopo  la  morte  di  Dante 
(Firenze,  1891,  pag.  47)  è passata  negli  scritti 
di  altri  dantisti  ed  ha  avuto  corso  fra  i piu,  tut- 
tocché  il  dr.  Roediger  ricordasse  a questo  pro- 
posito il  nome  e lo  scritto  del  Moore,  nella  re- 
censione che  del  volume  del  Rocca  pubblicò  nella 
Rivista  critica  della  Letterata  ital .,  an.  VII,  no.  4 
(ottobre  1891).  Al  Reumont  ed  al  Rocca  era  invo- 
lontariamente sfuggita  la  comunicazione  del  Moo- 
re all ' Acade my  del  1881.  Del  resto,  a chiarire  ogni 
dubbio  sulla  priorità  di  questa  scoperta  di  non  po- 
co rilievo,  ci  varremo  di  una  lettera  inedita  del 
Witte  stesso,  scritta  al  Moore  da  Halle  il  18  de- 
cembre  del  1881:  “ La  ringrazio  caldamente  del 
suo  articolo  pubblicato  nel  giornale  The  Acade- 
my  e mi  congratulo  con  Lei  che  in  esso  sotto 
ogni  riguardo  abbia  veduto  il  vero.  ...  E fuori 
di  dubbio  che  l’Anonimo  di  Lord  Vernon  e 
frammento  attribuito  al  Bambagliuoli  siano  volga- 
rizzamenti dello  stesso  originale  latino,  e questo 


originale  ci  è conservato  nel  codice  Columbino.  . . 
Penso  eli  stampare  un  articolo,  forse  nella  Gaz- 
zetta universale  di  Augusta,  che  renda  conio  della 
scoperta,  e ne  esponga  l’ importanza.  S’intende 
che  vi  si  darà  dovuto  ragguaglio  di  quanto  V.  S. 
contribuì  a rischiarare  i fatti  decisivi,  e spero  di 
poter  spedirgliene  una  copia  „. 

Queste  le  dichiarazioni  stesse  del  Witte,  ma 
se  egli  abbia  poi  attuato  il  proposito  di  dar  conto 
in  Germania  dell’importante  scoperta,  io  ignoro; 
non  credo  però  che  gliene  restasse  il  tempo  per 
gli  acciacchi  della  grave  età,  ai  quali  soccom- 
bette poco  piu  di  un  anno  dopo,  il  6 dicembre 
del  1883. 

Il  Moore,  invitato  dalla  Commissione  per  la 
lettura  di  Dante  a Firenze,  fece  dalla  Cattedra 
di  Orsanmichele,  unico  dei  dantisti  stranieri  fino 
ad  ora,  una  Lettura  in  inglese  sulla  Geografia  in 
Dante.  Al  valente  Professore  di  Oxford,  che  è 
quasi  nostro  concittadino  per  l’amore  intenso  che 
porta  al  Poeta,  vada  la  gratitudine  non  solo  dei 
cultori  di  studi  danteschi,  ma  di  tutta  l’Italia. 
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7.  The  Wodhull  mss.  of  Dante.  In  Academy,  20 
febbraio  1886.  — Descrive  due  codici  danteschi 
conservati  nel  British  Museam . 

8.  Dante  and  Oxford.  In  Academy  6 marzo,  1886. 

9.  The  time-references  in  thè  “ Divina  Com- 
media „ AND  THEIR  BEARING  ON  THE  ASSUMED 
DATE  AND  DURATION  OF  THE  VISION.  London,  1887. 
[1886],  in-8°,  pagg.  [3]-134-[l]  e vii  tavole. 

10.  Gli  accenni  al  tempo  nella  Divina  Commedia 
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durata  della  visione.  Versione  italiana  di 
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11.  The  tomb  of  Dante.  In  Rnglish  Historical  Re- 
view , ottobre  1888. 
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In  Academy,  26  gennaio  1889. 
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14.  Contri butions  to  thè  textual  criticism  of  thè 

u Divina  Commedia  „ : including  thè  complete 

COLLATION  THROUGHOUT  THE  “ INFERNO  „ OF  ALL 

the  mss.  at  Oxford  and  Cambridge.  Cambridge, 

1889,  in-8°;  pagg.  [16]-lvi-723,  con  tav. 

Il  prof.  Barbi  ha  dato  nel  Ballettino  della  Società  dan- 
tesca ital settembre  1890,  un  largo  riassunto  di  quest’ope- 
ra, della  quale  qui  riportiamo  l’indice  dei  vari  argomenti: 

I.  Prolegomena  ‘ IL  Nota  preliminare  sulle  difficoltà  nel- 
V interpretazione  dei  ?nss.  e sulle  lezioni  u indeterminate  n ; III. 
Testo  delV Infer?io  con  la  compiuta  collazione  di  17  mss.;  IV. 
Collazione  e discussione  di  passi  scelti;  V.  Notizia  dei  mss. 
esaminati  0 collazionati;  VI.  Usta  dei  mss . esaminati  0 col- 
iazionati ; VII.  Lispa  dei  versi  omessi , trasposti  0 ripetuti  per 
errore  in  diversi  mss.;  Vili.  Lista  di  lezioni  peculiari.  — Ap- 
pendice : i°)  Accenni  di  Dante  ad  autori  classici  in  relazione 
con  la  critica  del  testo;  2°)  La  famiglia  di  mss.  “ Vaticana  „ 
ed  altri  gruppi;  30)  I versi  interpolati  nel  Canto  XXXIII 
de  IP  u Inferno  „ ; 40)  Sul  testo  dell  edizione  voittiana  di  Ber- 
lino; 50)  Sul  metro  della  “ Divina  Commedia  „ (quest’ultima 
trattazione  è di  A.  F.  Tozer). 

15.  An  unknown  ms.  of  Dante  in  thè  Bodleian. 
— In  Academy , 8 marzo  1890. 

16.  Dante  and  his  early  biographers.  London, 

1890,  in-8°,  pagg.  vm- 181. 

E uno  studio  sugli  antichi  biografi  di  Dante,  cui  l’Autore 
aggiunge  un  capitolo  sulle  Fattezze  personali  e il  carattere 
di  D.  desunti  dagli  antichi  biografi  e illustrati  coi  passi  delle 
sue  opere.  Cfr.  Ballettino  della  soc.  dant.  ital.,  1891,  pagg.  18-20. 

17.  The  Beatrice  of  Dante.  In  Edinburgh  Reviewy 
luglio  1891. 

Ristampato  con  aggiunte  nel  20  volume  degli  Studies  in 
Dante , pagg.  79-151.  Cfr.  n.  29. 

18.  The  translations  of  Aristotle  used  by  Dante. 
In  Academy , 2 gennaio  1892. 

Cfr.  Studies  in  Dante , ia  serie,  pagg.  305-318. 

19.  Dante’s  obbligations  TO  THE  u De  Officiis  „ 

IN  REGARD  TO  THE  DIVISION  AND  ORDER  OF  SINS 


in  the  Inferno.  In  Dante  Society , Cambridge 
Mass .,  Twelfth  annual  refort , 1893. 

È la  ristampa  con  aggiunte  della  recensione  dell’  Inferno 
tradotto  in  inglese  da  A.  J.  Butler,  che  il  Moore  pubblicò 
in  Academy , 4 giugno  1892. 


20.  Dante  in  Northern  latitudes.  In  Academy , 13 

gennaio  1894. 

21.  Introduction  in  Readings  on  the  “ Inferno  „ 
oj  Dante  di  W.  Warren  Vernon,  London,  1894, 
voi.  I,  pag.  XVI. 

22.  A vartant  in  the  u Vita  Nuova  „.  In  Academy , 
1°  decembre  1894. 

Sulla  lezione  Arabia  invece  d’ Italia  nel  § 3.  — questo 
scritto  ristampato  in  Dante  Society , Cambridge , Mass.  Four- 
teenth  annual  r efori,  1895. 


23.  Tutte  le  opere  di  Dante  Alighieri  nuova- 
mente rivedute  nel  testo.  Oxford,  nella  Stam- 
peria dell’Università,  1894,  in- 16°,  pagg.  vm-[4J 
-490-[2j. 

L’Editore  ha  riunito  in  questo  volume,  oltre  alle  opere 
certe  dell’ Alighieri,  anche  quelle  di  dubbia  attribuzione, 
escludendone  solo  l’epistola  a Guido  da  Polenta.  Il  testo 
della  Commedia  è fondamentalmente  quello  del  Witte,  ma 
il  Moore  ha  in  esso  introdotte  molte  emendazioni,  consi- 
gliate a lui  dai  ricchi  spogli  di  mss.  precedentemente  com- 
piuti. I testi  della  Vita  Nova  e del  De  Monarchia  sono  quasi 
letteralmente  quali  il  Witte  li  aveva  dati  nelle  sue  edi- 
zioni; e cosi  quelli  deWEpistolae,  della  Quaestio,  delle  Egloghe , 
dei  Sette  salmi  e del  Credo  seguono  l’edizione  del  Fraticelli. 
Secondo  il  Fraticelli  è stato  anche  riprodotto  il  Canzonie- 
re, ma  con  ritocchi  e inoltre  pili  razionalmente  riordinato 
dal  dr.  Powell  (sulle  omissioni  cfr.  Bullett.  della  JSoc.  dan- 
tesca ital .,  decembre  1894).  Il  De  vulgari  Eloquentia  nel  testo 
fraticelliano  è corretto  con  l’aiuto  del  cod.  di  Grenoble  e 
migliorato  nella  punteggiatura.  Piu  laboriosa  e difficile  è 
stata  per  l’editore  la  ricostruzione  del  testo  del  Convivio , 
che  egli  ha  condotto  con  la  scorta  di  un  codice  da  lui  pos- 
seduto e di  un  altro  canoniciano  della  Bodleiana  di  Oxford. 
Il  volume  si  chiude  con  un  Indice  dei  nomi  propri  e delle  cose 
notabili  nelle  opere  di  Dante  coìnpilato  da  Paget  Toynbee. 
Una  seconda  edizione  migliorata  ancóra,  specialmente  nel 
testo  delle  opere  prosastiche,  e con  una  lista  di  correzioni 


congetturali  alla  Quaestio  de  aqua  et  terra , fu  pubblicata 
nel  1897.  Una  terza,  pur  essa  riveduta  e corretta,  nel  1900. 

24.  The  classical  studies  of  Dante.  In  The  Edin- 
burgh Review , aprile  1895. 

Rielaborato  e ristampato  sotto  altra  forma  nel  i°  vo- 
lume degli  Studies. 

25.  Ancora  sulla  lezione  “ Arabia  „ nel  § 3°  della 

Vita  Nuova.  In  Bullettino  della  Soc.  dantesca 
ital. , 1895.  N.  5,  voi.  II,  57-58. 

26.  Studies  in  Dante.  First  series:  Scripture  and 
classical  authors  in  Dante.  Oxford,  at  thè 
Clarendon  Press,  1896,  in-8°,  pagg.  viii-[2]-399- 
[!]• 

Diamo  l’indice  del  volume:  [ntroductory  - Dante  and 
Scripture  - D.  and  Aristotle  - Plato  - Homer  - Virgil  - Horace  - 
Ovid  - Lucan  - Statius  - Juvenal  - Cicero  - Livy  - Orosius  - 
Boethius  - Seneca  - S.  Augustine  - D.  and  Minor  Authors  (Ae- 
sop  - Lucretius  - Valerius  Maximus  - Galen  - Vegetius ) - Sup- 
plementary  notes  - On  thè  translations  of  Aristotle  used  by 
Dante  - Index  to  quotations , /-//  - General  index. 

27.  Dante  as  a religions  teacher.  In  The  Fort - 
nightly  Review , agosto-decembre  1897. 

Ristampato  con  rilevanti  modificazioni  nel  2°  volume 
degli  Studies , pagg.  1-78. 

28.  Astronomy  of  Dante.  In  fQuarterly  Review , 
aprile  1898. 

29.  Studies  in  Dante,  Second  series:  Miscella- 
neous  essays.  Oxford,  at  thè  Clarendon  Press, 
1899,  in-8°,  pagg.  xvi-386. 

Contiene  : I.  Dante  as  a religions  teacher , especially  in 
relation  to  Catholic  do c trine  ; II.  Beatrice  ; HI.  The  classi- 
fication  of  sins  in  thè  Inferno  and  Purgatorio  ; IV.  Dante's 
personal  attitude  towards  different  kinds  of  sin ; V.  Unity 
and  symmetry  of  design  in  thè  Purgatorio  ; VI.  Dante  and 
Sicily  ; VII.  The  genuineness  of  thè  Quaestio  de  aqua  et  terra. 
(Cfr.  il  n.  30.  Con  un  appendice  su  Ristoro  d’Arezzo)  ; Vili. 
Corrigenda  and  addenda  to  first  series  of  studies  - Index. 


30.  L’autenticità  della  w Quaestio  de  Aqua  et 
terra  „.  Bologna,  Ditta  Nicola  Zanichelli,  1899, 
in-8°,  pagg.  [4]- 84. 

È traduzione  con  qualche  aggiunta  del  saggio  pubblicato 
nel  2°  volume  degli  Studi,  e forma  il  fase.  XII  della  Bi- 
blioteca stor.  crii,  della  letteratura  dantesca. 

31.  The  a DXV  „ prophecy  in  thè  “Divina  Com- 
media „ ( Purg.y  XXXIII,  37-45),  Oxford,  at  thè 
Clarendon  Press,  1901. 

32.  Un  passo  oscuro  e di  dubbiosa  lettura  nel 

u Convivio  „ (III,  vv.  152-154).  In  Bulletta  del- 
la Società  dantesca  ital. } febbraio-marzo  1902. 

33.  Pensiero.  In  Strenna  dantesca , 1902,  pagg.  115. 

34.  Studies  in  Dante.  Tird  Series:  Miscella- 
neous  Essay.  Oxford,  printed  at  thè  Clarendon 
Press,  1903,  in-8°,  pagg.  xvi-388. 

Contiene:  I.  The  Astronomy  of  Dante ; II.  The  Geogra- 
phy  of  Dante ; III.  The  date  assumcd  by  Dante  folhe  Vision 
of  thè  Divina  Commedia ; IV.  Symbolism  and  Prophecy  in 
Purg.  XXVIII-XXXIII  ; (Parte  I:  The  Apochalyptic  Vision ; 
Parte  II:  The  Reproaches  of  Beatrice',  Parte  III.  The  DXV 
Prophecy);  V.  The  Genuinenes  of  thè  Dedicatory  Efistle  to 
Can  Grande;  VI.  Addenda  and  Supplementary  notes  — Index. 

35.  A NEW  READING  IN  THE  “ CONVITO  „ OF  DANTE. 
In  The  Athenacum}  21  giugno  1902. 

Il  Moore  ha  inoltre  stampato,  neWAcademy,  nzWAthe- 
naeum  e in  altre  riviste,  importanti  recensioni  di  opere  dan- 
tesche. 


P.  Papa. 


CASINI  Tommaso. 


[Secolo  XIX]. 


Nacque  nella  villa  di  Pragatto  presso  Bazzano 
da  famiglia  modenese  il  27  febbraio  1859;  fre- 
quentò le  scuole  ginnasiali  a Bologna  e le  liceali 
a Modena , avendo  a maestro  Giovanni  Fran- 


ciosi, che  lo  iniziò  in  quegli  studi  danteschi,  nei 
quali  egli  era  dotto  e geniale.  Passato  agli  studi  su- 
periori nella  regia  Università  di  Bologna,  mostran- 
dosi sempre  giovine  di  mente  perspicace  e acuta, 
fu  fra  i discepoli  piu  degni  di  Giosuè  Carducci,  in 
un  periodo  d’anni  fortunato  in  cui  crescevano  a 
quella  scuola  Guido  Mazzoni,  Severino  Ferrari, 


Giovanni  Pascoli,  Corrado  Ricci,  Leandro  Bia- 
dette, Antonio  Restori  ed  altri  pochi  valentis- 
simi. 

Sotto  la  guida  del  grande  Maestro  il  Casini 
si  consacrò  con  buon  frutto  specialmente  alle  ri- 
cerche sulla  Letteratura  italiana  dei  primi  secoli. 

L’invidiabile  fama  che  circondava  un  altro  insi- 
gne maestro  di  critica,  Adolfo  Bartoli,  lo  attrasse  a 
Firenze,  e in  quel  regio  Istituto  di  studi  superiori  il 
Casini  ottenne  la  laurea  nel  1881,  presentando  una 
tèsi  cui  era  allegata  l’edizione  critica  dei  Poeti  bo- 
lognesi del  secolo  XIII , uno  dei  suoi  primi  lavori. 

Le  scuole  del  Carducci  e del  Bartoli  giovarono 
certo  a determinare  e a rafforzare  la  naturale  ten- 
denza che  il  Casini  aveva  per  l’indagine  e perla  ri- 
costruzione  critica  storica  e letteraria;  e se  in  lui 
si  senti  subito  il  provvidenziale  influsso  degli  otti- 
mi insegnamenti  avuti,  non  è meno  vero  che  il 
Casini  mostrò  d’ improntare  di  certa  nota  perso- 
nale la  scelta  e Y indirizzo  dei  suoi  studi,  fatti  con 
precisione  e con  sicurezza. 

Giovanissimo,  e già  in  riputazione,  nel  no- 
vembre del  1882  entrava  nel  pubblico  insegna- 
mento come  professore  di  Lettere  italiane  nel 
regio  Liceo  di  Arpino,  donde  nell’aprile  del  1884 
passò  a quello  di  Pisa.  Vinto  poi  in  quell’anno  il 
concorso  per  esami  al  grado  di  titolare  di  la  clas- 
se nei  Liceo  Manzoni  di  Milano,  preferì  di  restare 
ancóra  a Pisa,  donde  nel  1888  passò  al  liceo  En- 
nio Quirino  Visconti  di  Roma. 

Nel  1890,  a soli  31  anno,  fu  promosso  Prov- 
veditore agli  studi,  ufficio  che  esercitò  a Pesaro 
per  piu  anni,  poi  a Perugia.  Nel  1893  fu  chia- 
mato a far  parte  dell’Ispettorato  generale,  isti- 
tuito presso  il  Ministero  della  pubblica  Istruzione, 


e nel  1896  tornò  nell’amministrazione  scolastica 
provinciale,  colgrado  di  regio  Provveditore,  prima  a 
Ravenna  e poi  a Modena,  ove  vive  presentemente, 
alternando  le  cure  dell’ufficio  con  gli  studi  di  storia 
patria  e di  storia  del  Risorgimento,  ai  quali  da 
qualche  anno  si  è consacrato,  non  cosi  assoluta- 
mente  però  che  non  ritorni  ogni  tanto  alle  lettere, 
e specialmente  agli  argomenti  danteschi,  nei  quali 
non  è chi  ignori,  come  si  sia  acquistato  nome  di 
valentissimo. 

Se  il  Casini  è fra  i nostri  primi  cultori  della 
Letteratura  dantesca,  in  quanto  egli  seppe  dettare 
commenti,  illustrazioni  e interpretazioni  acute  e 
perspicue,  non  è meno  vero  che  le  sue  importanti 
memorie  storiche,  alcune  già  pubblicate  e altre  in 
corso  di  pubblicazione,  ma  già  note  ad  associazio- 
ni accademiche,  lo  hanno  rivelato  storico  operoso, 
esperto,  d’ intuizione  vivace  e di  singolare  vigoria 
dialettica.  La  storia  patria  modenese,  tanto  ricca 
e tanto  bella  di  pagine  memorabili,  la  storia  del 
Risorgimento  italiano,  tanto  grande  e tanto  varia, 
hanno  nel  Casini  un  ricercatore,  uno  studioso,  un 
illustratore  dei  piu  benemeriti,  e,  in  un  tempo  co- 
me il  nostro  di  neghittoso  oblio  e di  falsa  ado- 
razione, è ben  meritevole  l’opera  rievocatrice, 
sempre  serena,  sempre  esatta,  sempre  illuminata  di 
Tommaso  Casini. 


Bibliografia. 
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pagg.  268-289. 
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voi.  II,  pagg.  421-496;  Sommario  ed  episodi  del  11  Purg.  „ nel 
voi.  Ili,  pagg.  487-596  : idem  del  “ Paradiso 

25.  Dante  e la  patria  italiana:  Conferenza  te- 
nuta nel  Teatro  Municipale  di  Modena  il  14 
giugno  1900.  Modena,  Società  tipografica,  1900, 
in- 16°,  pagg.  32. 

26.  Il  Canto  XIV  del  44  Purgatorio  „ letto  da  T. 
Casini  nella  sala  di  Dante  in  Orsanmiche- 
le.  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1900,  in-8°,  pagg.  39. 
— Nella  collezione  Lectura  Dantis. 

27.  Geschichte  der  italienischen  literatur  von 
T.  Casini  [deutsch  von  dr.  Heinrich  Schneegans], 
nell’opera  Grundriss  der  romanischen  Philolo - 
gie  herausgegehen  von  Gustav  Groeber.  Stras- 
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1-217.  — I §§  29-37  trattano  tutti  della  vita  e 
delle  opere  di  Dante  Alighieri. 

Il  Casini  pubblicò  inoltre  gran  numero  di  recensioni  di 
argomento  dantesco  nel  Ballettino  della  Società  dantesca , 
nel  Giornale  dantesco , di  G.  L.  Passerini,  nella  Rivista  cri- 
tica della  letteratura  italiana , nella  Rivista  d'Italia,  nella 
Nuova  Antologia , ecc.  ecc. 


Giovanni  Canevazzi. 


ì 


SELMI  Francesco. 


[Sscolo  XIX]. 


Nacque  a Vignola,  nella  provincia  di  Modena, 
il  7 aprile  1817,  e vi  mori  il  13  agosto  1881. 
La  sua  vita  fu  spesa  tutta  nello  studio  e nel  lavoro 


da  cui  trasse  benefizio  larghissimo  in  special  modo 
la  scienza,  nella  quale  egli  lasciò  orma  incancella- 
bile di  sommo  maestro.  Il  suo  nome  è strettamente 
legato  a varie  scoperte  di  analisi  chimica  e piu  de- 
terminatamente di  tossicologia,  che  lo  raccoman- 
dano alla  celebrità  e alla  memoria  dei  posteri.  La 
principale  delle  sue  scoperte,  quella  delle  Pto maine. 


lo  rese  degno  della  stima  di  tutto  il  mondo  scien- 
tifico, e gli  valse  benemerenze  ed  onori,  quan- 
tunque spesso  non  disgiunti  da  quelle  amarezze, 
dalle  quali  pare  non  possa  essere  libera  l’opera  e 
la  vita  dei  grandi.  Ma  se  noi  riconosciamo  in 
lui  uno  scienzato  illustre,  non  dobbiamo  però  di- 
menticare che  egli  fu  patriota  attivo  e sincero, 
letterato  diligente  e amoroso. 

Come  patriota  si  ricorderà  la  sua  opera,  dal 
1848  al  1859,  in  quel  periodo  d’anni  cioè  che, 
esule  dallo  Stato  estense,  visse  a Torino,  pre- 
stando efficace  contributo  di  consiglio,  d’inte- 
ressamento e di  azione  alle  determinazioni  che 
venivano  prendendo  mano  mano  il  Cavour  e il 
La  Farina,  dai  quali  s’ebbe  stima  ed  alletto.  Nel- 
l’allestimento dei  corpi  dei  Volontari  dell’Emilia; 
nella  formazione  e nell’espansione  efficace  della 
Società  nazionale  e dei  suoi  sub-comitati  nel  Du- 
cato di  Modena;  nell’ incitamento  alla  patria  in- 
dipendenza, la  sua  attività  non  conobbe  tregua, 
e,  sia  colle  parole,  sia  con  articoli  ardenti  in 
giornali  e con  corrispondenze  private,  fu  fecon- 
da di  buoni  frutti.  Pe’  mutati  eventi  rientra- 
to in  Modena,  fu  nominato  Presidente  del  Co- 
mitato locale  della  Società  nazionale  e del  Co- 
mitato elettorale  per  la  nomina  dei  73  deputati 
dell’Assemblea  modenese,  ed  egli  stesso  per  vo- 
lere di  popolo  fu  eletto  Deputato  di  Vignola. 
Dall’Assemblea  fu  anche  nominato  Questore  in-, 
sieme  a Luigi  Zini,  e dopo  essere  stato  uno  dei 
firmatari  del  vóto  per  la  decadenza  e l’esclusione 
della  dominazione  Estense  dalle  provincie  modene- 
si, fece  parte  della  deputazione  che  il  15  settem- 
bre 1859  presentava  a Vittorio  Emanuele  II  il  vóto 
d’annessione  di  quelle  provincie  al  Regno  sardo. 


Dall’  esercizio  dell’  insegnamento  secondario, 
professato  con  lustro  a Reggio  Emilia,  dove  già 
s’era  fatto  notare  per  il  suo  spirito  patriottico 
prima  del  1848,  e da  quest’anno  in  poi  a Torino, 
passato  alla  carriera  burocratica,  fu  Rettore  del- 
l’Università di  Modena  e Segretario  generale  del 
Ministero  della  pubblica  Istruzione  durante  il  Go- 
verno di  Luigi  Carlo  Farini;  poi,  richiamato  a To- 
rino, fu  Direttore  capo  di  Divisione  e Segretario  di 
Gabinetto  del  Ministro  della  Istruzione  e.  Provve- 
ditore degli  studi  a Torino,  interessato  e inter- 
rogato sempre  dal  Governo  nell’urgenza  di  riforme 
scolastiche. 

Stancatosi  della  vita  degli  uffici,  entrò  nel- 
l’insegnamento superiore,  nel  quale  portò  nuova 
luce  di  sapere,  e la  morte  lo  colse  professore  del- 
l’Università di  Bologna. 

Letterato,  diremo  che  egli  scrisse  commedie, 
novelle,  racconti,  favole,  romanzi  (parte  editi 
e parte  inediti  nella  Comunale  di  Vignola),  poesie, 
biografìe,  dissertazioni,  ecc.  ecc.  Amantissimo  dello 
studio  della  nostra  lingua  consigliò  e caldeggiò 
l’ istituzione  della  regia  Deputazione  di  Storia  pa- 
tria dell’Emilia,  e si  adoperò  in  favore  della  regia 
Commissione  per  la  pubblicazione  dei  testi  di 
lingua,  e nella  Collezione  e nella  Scelta  date  in 
luce  per  cura  di  quella  Commissione  egli  pubblicò 
lavori  inediti  con  molto  buon  gusto  e con  molta 
perizia  di  filologo  e di  linguista.  Il  suo  amore 
per  la  lingua  lo  portò  allo  studio  di  Dante,  e la 
letteratura  dantesca  ebbe  da  lui  un  buon  contri- 
buto di  utili  lavori. 

Cfr.  Giovanni  Canevazzi,  Francesco  Selmi  patriota , le  Ite  - 
rato , scienziato.  Modena,  1903,  pagg.  266  (con  ritratto).  In  questo 
lavoro  il  lettore  troverà  indicazioni  per  accenni  di  altri  autori 
all’opera  di  F.  S, 
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negli  Atti  e meni . della  r.  Dep.  di  storia  patria  per  le  prov. 
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Giovanni  Canevazzi. 
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Il  Dizionario  dei  Dantisti  e dantofili  dei  secoli  XVIII 
e XIX  raccoglie  le  notizie  biografiche  e bibliografiche 
di  quanti,,  italiani  e forestièri,  contribuirono  notevol- 
mente allo,  studio  e al  culto  di  Dante.  È-  corredato  di 
ritratti,  e cpmpilato  da  alcuni  studiosi  sotto  la  direzione 
di  G.  L.  Passerini,  direttore  del  Giornale  dantesca 
[Firenze,  Calimara  2], 

L’opera,  che  sarà.',  compiuta  in  circa  ventiquattro  fa- 
scicoli, che  si  pubblicheranno  a liberi  intervalli,  costa 

2 lire  e cinquanta  centesimi  per  ogni  fascicolo  (Estero 

3 lire),,  da  pagarsi  dagli  associati  all 'atto  del  ricevimento } 
per  mezzo  di  cartolina-vaglia.' 


Pubblicazioni  dantesche  di  G.  L.  PASSERINI 


Giornale  Dantesco 

'periodico  mensile  di  grande  formato  edito  da  Leo  S.  Olschki 
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Anno  XII  - 12  lire  l’anno  - Anno  XII 


Codice  diplomatico  dantesco 


Documénti  della  vita  e della  famiglia  di  Dante 
riprodotti  e illustrati 

con  monumenti  d’arte  e figure  da  G.  BIAGI  e da'  G.  L.  PASSERINI 
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Collezione  di  opuscoli  danteschi 

INEDITI  O RARI 

edita  da  S.  Lapi  di  Città  di  Castello  — Son  pubblicati  78  volumetti 
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Abbonamento  annuale:  NOVE  LIRE 


— 


DANTISTI  E DANTOFILI 

dei  Secoli  XVIII  e XIX  . - 


Contribuzione  alla  storia  della  fortuna  di  Dante 


Son  pubblicate  sei  dispense,  in-8  fg.  - 2 lire  c 50  cent,  il  fase. 


Per  acquisti  e per  abbonamenti  rivolgersi  >ai  principali  Librai  d’Italia 
o alla  Direzione  del  GIORNALE  DANTESCO  in  Firenze,  Calimara,  2. 


Secoli  XVIII  e XIX 
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FASCICOLO  : 
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CONTRIBUZIONE  ALLA  STORIA 


DELLA  FORTUNA  DI  DANTE 


INDI  C E 
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♦ 
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Prato,  Officina  Tipo-Litografica  F.lli  Passerini  p C.  - 1905. 


GU ERRI  NI  Olindo 


[Secolo  XIX]. 


Uomo  e letterato  e,  diciamo  pure,  poeta  sin- 
golarissimo è stato,  ed  è tuttavia,  Olindo  Guer- 
rini  ; il  quale  nacque  in  Forli,  dove  la  madre  si 
trovava  presso  i genitori,  il  4 ottobre  1845;  ma  si 


suol  dire  (e  si  dice  giustamente)  ch’è  di  S.  Alberto 
di  Ravenna,  perché  questo  era  il  paese  ove  teneva 
casa  e farmacia  suo  padre,  « uomo  colto  e di  buon 
umore  ».  Sono  parole  dello  stesso  dott.  Olindo 
Guerrini.  Fece  i primi  studi  nel  Collegio  muni- 
cipale di  Ravenna  ;•  poi,  di  sedici  ne’  diciassette 
anni,  entrato  nel  Collegio  nazionale  di  Torino, 


ivi  compi  gli  studi  liceali,  « scolaro  »,  come 
scrive  egli  stesso  in  una  sua  lettera  autobiografica 
inedita,  « sempre  svogliato,  pigro  e alla  coda  degli 
altri  ».  Nel  1865  essendosi  inscritto  all’Università 
di  Bologna  nella  facoltà  di  Giurisprudenza,  vi  fre- 
quentò, senza  troppo  zelo,  i corsi  ; tanto  che,  come 
si  legge  nella  citata  lettera,  alla  fine  « si  laureò 
senza  infamia  e senza  lode  ».  Ciò  fu  l’anno  1868. 

Mortogli  il  padre  (e  mori  all’  improvviso  in 
Bologna  una  sera,  mentre  stava  ascoltando  una 
conferenza  del  suo  adorato  figliuolo),  Olindo  do- 
vette pensare  a formarsi  una  famiglia;  e però  nel- 
l’anno 1875  prese  in  moglie  Maria  Negrisoli  di 
Ravenna.  Una  delle  prime  notti  dopo  il  matrimonio 
fu  in  pericolo  imminente  di  perire  egli,  la  sua 
diletta  moglie  ed  anche  il  manoscritto  delle  sue 
rime,  le  quali,  insieme  con  le  persone,  furono  come 
per  miracolo  salvate  dalle  fiamme,  e apparirono 
in  pubblico  due  anni  dopo  col  titolo  di  Postuma , 
fingendosi  che  fossero  versi  scritti  da  certo  Lo- 
renzo Stecchetti,  morto  di  mal  sottile. 

Perdette  la  figliuola  primogenita  Lina  ; della 
qual  morte  egli  sofferse  gravemente  : ma  poi  gli 
nacquero,  e vivono  sani  e prosperosi,  due  altri 
figliuoli,  un  maschio,  Guido,  e una  femmina,  la, 
quasi  rinata,  Lina. 

Dice  nella  già  due  volte  citata  lettera  com’egli 
« è sano,  mangia  poco  e pochissima  carne  ; beve 


moderatamente  e a preferenza  birra.  Di  abitudini 
casalinghe,  salvo  le  gite  in  bicicletta,  ebbe  giudizio 
in  fatto  d'  amore  e di  vizi  ; e cosi  s’  approssima 
alla  vecchiaia  ancóra  robusto  ». 

Pubblicati  negli  anni  1877  e 78  i due  volumi 
di  versi,  che  ebbero  i titoli  di  Postuma  e di  Pole- 
mica, Olindo  Guerrini  parve  darsi  del  tutto  a ri- 
cerche storiche,  letterarie  e bibliografiche  ; onde 
trattò  [1879]  di  Francesco  Patrizio  e della  ra- 
rissima edizione  della  Nova  Pbilosophia  ; trattò 
[1879]  della  vita  e delle  opere  di  Giulio  Cesare 
Croce  ; poi,  più  brevemente,  d?  altri  soggetti  di 
critica  storica  e letteraria,  con  vera  originalità  e 
con  molta  vivezza.  Si  fece  pur  editore  di  antichi 
scritti  rari  e importanti  ; fra  cui  é notevole  il 
Frammento  di  un  libro  di  cucina  del  secolo  XIV 
[1887]  \ che  pubblicò  in  Bologna  per  le  nozze  di 
una  figliuola  del  Carducci,  Laura,  con  il  cav.  Gnac- 
carini.  Cosi  nella  Scelta  di  curiosità  letterarie , che 
stampava  in  Bologna  il  Romagnoli,  pubblicò  il 
Ricettario  galante  del  secolo  XVI  [disp.  CXCV], 
Le  Feste  pel  conferimento  del  Patriziato  romano  a 
Giuliano  e Lorenzo  de 9 Medici  [disp.  CCVI]  e il  Li- 
bro dei  colori  segreti  del  secolo  XV  [disp.  CCXXII]. 

Molto  importanti  del  Guerrini  sono  pure  le 
Notizie  storiche , bibliografiche  e statistiche  della  Bibho - 

1 II  Guerrini  possiede  una  raccolta  completa,  forse  unica, 
dei  trattati  di  cucina. 


teca  universitaria  di  Bologna , pubblicate  in  Roma 
dalla  Soc.  editr.  Dante  Alighieri  [1900].  Ma  il 
lavoro  di  lui  per  il  quale  si  è fatto  principalmente 
questo  brevissimo  cenno  bio-bibliografico  è quello 
intitolato  Studi  e polemiche  dantesche , stampato  da 
N.  Zanichelli  l’anno  1880.  Vi  lavorò  anche  Cor- 
rado Ricci,  come  si  può  vedere  dalla  biografia  di  lui, 
giovando  assai,  egli  e l’amico  suo,  all’incremento 
di  quegli  studi  della  critica  storica  dantesca,  la 
quale  faceva  allora,  si  può  dire,  i suoi  primi  grandi 
passi.  Circa  in  quel  tempo  tenne  pure  in  Bologna 
una  conferenza,  che  piacque  moltissimo,  di  argo* 
mento  dantesco  (era  intorno  a Ciacco);  ma,  non 
si  sa  per  qual  ragione,  egli  non  volle  mai  darla 
alle  stampe. 
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In  collaborazione  con  Corrado  Ricci.  — Del  Guerrini 
contiene  : Ser  Piero  Giardini  ; Ancóra  di  ser  P.  Giardini; 
Sempre  di  ser  Piero  Giardini  e di  altre  cose.  — Recens.  in 
Fan f.  d.  dom.,  24  ott.  1880. 


Giovanni  Federzoni. 


BONIN  Pietro. 


[Secolo  XIX]. 


Nato  in  Palmanova  del  Friuli  nel  1844,  fece 
a Udine  gli  studi  secondari,  e compiva  a Padova, 
nel  1865,  il  corso  di  Legge.  Nell’anno  seguente 
si  arruolò  volontario  nel  Corpo  di  spedizione  del 
Trentino,  e fu  poi  sottotenente  col  prodittatore 
Acerbi  nella  campagna  romana  del  1867.  Ritor- 
nato a Udine,  resa  libera  dallo  straniero,  fu  con 
Giovanni  Marinelli  nominato  assistente  alle  catte- 
dre di  lettere,  storia  e geografia  nel  regio  Istituto 
tecnico.  Nel  1869  ottenne  per  esame  il  diploma 
d’insegnante  di  lettere  italiane  per  gl’istituti  tecnici, 
e nel  70  la  laurea  in  Legge:  poi  insegnò  sempre 
lettere  italiane,  nello  stesso  Istituto.  Morì  il  22  feb- 
braio del  1905. 

Dall’insegnamento  nella  Scuola  normale  trasse 
ispirazione  a compilare  un  volumetto  di  massime 
pedagogiche  molto  assennate. 

Non  poche  sono  le  sue  pubblicazioni  storico- 
letterarie e biografiche,  edite  o isolatamente  o 
negli  Atti  del  regio  Istituto  tecnico,  o in  quelli  del- 
r Accademia  di  Udine,  o nelle  Pagine  friulane . 

Nel  1871  trattò  la  questione  della  lingua  ita- 
liana, mostrando  d’  essere  stato  il  primo  a com- 
prendere lo  spirito  della  teorica  manzoniana.  Ma 
lo  tramanderà  ai  futuri  nipoti  la  sua  fama  ben 


meritata  di  poeta  in  dialetto  friulano,  al  quale  egli 
ha  recato  tutte  le  doti  d’  un  ingegno  fresco  ed 
agile  e di  un’  arte  eletta,  specchio  d’ ispirazioni 
sincere. 

Egli  ha  reso  tre  episodi  del  divino  poema,  nel 
dialetto  di  quelli  che  Dante  disse:  « Cesfastu  ? cru- 
deliter  accentuando  eructuant  >. 


Bibliografia. 

Francesca  da  Rimini  ( Inferno , c.  V)  ; Sapia  Sara- 
cini  ( Purgatorio , c.  XIII);  Piccarda  Donati  ( Pa- 
radiso, c.  Ili):  versione  letterale  in  terzine.  Nelle 
Pagine  friulane,  16  febbr.,  18  giugno  e 2 agosto 
1 896.  — Ristampata  poi  in  Versi  friulani,  Udine,  1 898, 
pag.  63. 

Cfr.  : G.  Occioni  Bonaffons,  Bibliografia  storica  friidana, 
Udine,  1883,  I,  85,  86,  165,  252;  II,  Udine,  1888,  pagg.  145  e 
150;  III,  Udine,  1899,  pagg.  42  e 121;  Rendiconti  dell’ Accademia 
di  Udine , 1877-78,  pag.  7 ; Rivista  contemporanea,  Torino,  fa- 
scicolo del  maggio  1869  ; G.  Marcotti,  in  Corriere  di  Gorizia, 
12  marzo  1898;  Vittorio  Bersezio,  in  Gazzetta  del  Popolo , 
Torino,  20  maggio  1898;  G.  Costantini,  in  Patria  del  Friuli, 
24  febbraio  e 14  marzo;  F.  Biasoni,  in  Patria  del  Friuli,  1 marzo 
1898  e 5 luglio  1900;  Patria  del  Friuli,  24  febbraio  1905. 

Giuseppe  Costantini. 


VIVI  ANI  Onirico . 


[Secolo  XIX]. 


Domenico  Viviani  (egli  si  fece  chiamar  sem- 
pre Quirico)  nacque  da  poveri  genitori  a Farra 
di  Soligo,  nel  Trivigiano,  l’anno  1784.  Si  tirava  su 
per  prete,  e imbaldanzito  perché  certi  suoi  scritti 
erano  molto  lodati  e bramoso  di  procacciarsi 
fama,  si  recò  a Padova,  ove  riuscì  ad  accaparrarsi 
la  stima  del  Cesarotti,  che  gli  fu  poi  largo  d’in- 
segnamenti e d’aiuti,  e presentò  le  Cannoni  mili- 
tari di  lui  (Brescia,  1809)  come  parto  d’un  «giovine 
ingegno  cui  le  Muse  allattar  più  eh’  altri  mai  ». 

Poco  tempo  dopo,  lo  stesso  Cesarotti  lo  fece 
nominar  professore  di  letteratura  e di  storia  nel 
Liceo  d’Udine.  Quivi,  dedicandosi  egli  più  alla 
bella  vita  — anzi  alla  vita  scostumata  — che 
agli  studi,  nel  1819  fu  sospeso  dall’insegnamento  ; 
e ciò  non  giovando  a correggerlo,  nel  1821  fu 
destituito. 

Allora  si  diede  corpo  ed  anima  alle  imprese 
editoriali,  da  cui  chiaro  apparisce  la  fretta  deri- 
vante certo  dal  bisogno. 

Nel  gennaio  del  1822,  scopri  nella  libreria  del 
Bartolini  d’  Udine  un  codice  della  Divina  Com- 
media ; propalò  ai  quattro  vènti  che  quello  era 
autografo  ; poi,  che,  per  lo  meno,  era  uno  dei 
più  antichi;  e diffuse  un  programma  d’associazione 


dell’  opera  che  intendeva  di  pubblicare.  Tale  av- 
viso fu  ripubblicato  nel  1823  dalla  Biblioteca  ita- 
liana, nel  voi.  XXIX. 

Cominciò  il  Foscolo  a dubitare  deirautenticità 
del  codice  udinese;  G.  Bonturini  asseverò  che 
l’editore  l’aveva  falsato  e adulterato;  il  Witte  disse 
che  le  correzioni  recate  dal  Viviani  erano  arbitrarie; 
il  Ferrazzi  notò  che  il  lavoro  non  corrispondeva 
alle  esigenze  della  critica;  e da  ultimo  A.  Fiam- 
mazzo,  a più  riprese,  recò  prove  irrefutabili  in 
appoggio  a quanto  avevano  detto  questi  ultimi. 

Nel  1828  usciva  il  terzo  e ultimo  volume  del 
Dante,  ricco  di  indici  e di  illustrazioni  di  qualche 
pregio.  Anzi  debbo  notare  che  egli  fu  il  primo 
a darci  un  dizionario  dantesco,  che  intitolò  Dizio- 
nario etimologico  della  « Divina  Commedia  » dal 
quale  hanno  tratte  molte  cose  il  Blanc,  il  Ferrazzi 
e lo  stesso  Scartazzini,  pur  senza  citarlo. 

Stabilitosi  in  Padova,  si  diede  a comporre  un 
Manuale  filosofico  della  lingua  italiana,  ma  ne  pub- 
blicò solo  i primi  fascicoli,  ché  lo  colse  la  morte 
il  2 novembre  del  1835. 

Le  sue  prose  sono  snervate  e dilavate;  i versi 
privi  del  soffio  dell’arte.  Le  diverse  traduzioni  sono 
le  cose  sue  meno  peggiori,  se  eccettui  la  Bucolica 
di  Virgilio,  ch’egli  tradi,  come  tradiva  la  verità 
nelle  polemiche  e nei  codici. 

Cfr.  L.  Carrer,  in  Biografia  degl’ Italiani  illustri , edita  da 
E.  de  Tipaldo,  Venezia,  1835,  voi.  II,  pag.  188. 


Bibliografia. 


1.  La  « Divina  Commedia  »,  giusta  la  lezione  del  co- 

dice Bartoliniano.  Udine,  Frat.  Mattiuzzi,  1823-28, 
voli,  tre,  in  4 parti,  in-8°  gr.,  pagg.  [4oj-LXXII-[2]-330  ; 
[4]-265-[7];  II-[i]-79°;  VII-[3]-323-[i]. 

2.  Perditempo  intorno  alla  lettera  di  Girolamo 

Asquini  al  sig.  abate  Lod.  della  Torre,  circa 
certi  luoghi  danteschi.  Udine,  Mattiuzzi,  1 829,  in-8°, 
pagg.,  18. 

3.  Dizionario  etimologico  della  « Divina  Comme- 

dia ».  Ne  La  « Divina  Commedia  »,  giusta  la  lezione 
del  Codice  Bartoliniano , Udine,  1828,  voi.  30,  pag.  1. 

Cfr.  : A Fiammazzo,  I codici  friulani  della  « D.  C.  »,  Cividale, 
1887;  lo  stesso  in  Pagine  friulane,  I,  118-120,  II,  nel  n.  30  giugno 
esegg.,  IV,  98,  XIV,  44  e 45  ; lo  stesso,  in  Atti  dell’Accademia 
di  Udine,  Esametri  del  codice  Fontaniniano  falsificati  da  Q. 
Viviani,  Udine,  1888,  pagg.  61-70;  lo  stesso  in  Giornale  delle 
Provincie  venete,  VI,  137;  169;  221;  Girolamo  Valedoni,  nello 
stesso  Giornale,  II,  85;  Giornale  euganeo,  Padova,  IV,  qua- 
derno 8°;  Diario  del  Congresso  di  Venezia,  20  settembre,  1847, 
n.  6;  Urb.  Lampredi,  in  Antologia,  i°  ottobre  1824;  Biblioteca 
italiana,  Milano  1823,  138;  anno  1824,  pag.  173,  318;  anno  1828, 
pagg.  147  e 301  ; Giornale  delle  Provincie  venete,  1823,  IV,  125; 
tomo  XVII  (Treviso,  1829),  79;  1826,  tomo  XI  ; 1829,  tomo  XVII 
pag.  79;  De  Batines  C.,  Bibliografia  dantesca,  Prato,  1848, 
II,  159;  G.  Bonturini,  in  Osservazioni  sul  « Preteso  soggiorno 
di  Dante  »,  ecc.  dell’abate  G.  Bianchi,  Udine,  1844,  pag.  n ; 
Diario  del  Congresso  di  Venezia , 20  settembre  1847,  n.  6; 
Giornale  euganeo , Padova,  IV,  quad.  Vili;  N.  Tommaseo, 
Dizionario  estetico , pag.  405  ; U.  Foscolo,  La  « Commedia  » 
di  Dante  Alighieri , Torino,  1852,  nel  voi.  I,  pag.  43,  voi.  IV, 
pag.  61  ; V.  P.  G.  Cento  Osservazioni  al  « Dizionario  etimologico  » 
di  Q.  Viviani,  Torino,  1830;  I.  Ferrazzi,  Enciclopedia  dantesca, 
Bassano,  1865,  II,  478,  747;  Scartazzini,  Enciclopedia  dantesca, 
Milano,  1896  I,  676;  lo  stesso,  Prolegomeni  allo  studio  della 
« D.  C.  »,  Leipzig,  1890,  pag.  518. 


Giuseppe  Costantini. 


GRION  Giusto. 


[Secolo  XIX]. 


Nacque  a Trieste  il  2 novembre  del  1827,  per- 
corse con  lode  gli  studi  superiori  addottorandosi 
jn  belle  lettere,  si  diede  all’insegnamento  classico  ; 
fu  Ispettore  onorifico  degli  scavi  e dei  monumenti 
in  Cividale  del  Friuli,  una  fra  le  poche  importan- 
tissime città  del  Veneto,  per  ciò  che  risguarda 
l’archeologia  romana  e medievale  ; e in  Cividale 
mori  il  14  decembre  1904. 

La  sua  vita  è stata  tutta  dedicata  all'insegna- 
mento e agli  studi  storico-letterari. 

Le  opere  che  gli  procacciarono  stima  gene- 
rale, sono  : Delle  Rime  volgari  di  Antonio  da  Tempo, 
giudice  padovano,  uscito  nella  Collezione  di  opere 
inedite  0 rare  dei  primi  secoli  della  lingua,  Bolo- 
gna, 1869.  Nel  voi.  I del  Propugnatore  (Bolo- 
gna, 1868),  La  Rettorica  d’  Aristotile,  voltata  in 
volgare  del  Dugento  per  uno  di  Pisa  ; e nel  voi.  II 
della  stessa  rivista  II  Mare  amoroso,  poema  in  ende- 
casillabi sciolti , attribuito  a Brunetto  Latini. 

Oltre  a moltissimi  scritti,  brevi  ma  importanti, 
sparsi  su  giornali  del  Friuli  e di  altre  regioni  d’Ita- 
lia, e nel  Zeitschrijt  fur  deutsche  Philologie , pubblicò 
Madonna  Laura,  negli  Atti  dell’  Istituto  veneto, 
serie  IV,  tomo  III,  pag.  999-1023  ; Della  vita  di 
Paolo  Diacono,  Cividale,  1898,  e Udine,  1899  ; La 


« Cronaca  » di  Dino  Compagni  opera  di  A.  Fr.  Doni, 
Verona,  1871  ; Tomasino  de'  Cer chiari,  Udine,  1893; 
Intorno  alla  famiglia  e alla  vita  di  Fa^io  degli 
Uberti,  Verona,  1875  ; I nobili  fatti  di  AL  Magno, 
Bologna,  1872;  Beovulf  poema  epico  illustrato 
da  G.  Grion,  Lucca,  1883  ; Guida  storica  di  Civi- 
dale  e del  suo  distretto , Cividale,  1899,  voli.  due. 

Bibliografia. 

1.  Che  l’anno  della  visione  di  Dante  è il  1301 
e il  di  natale  18  maggio  1267.  Udine,  1865,  in-8°, 
pagg.  37- 

2.  Commento  volgare  ai  tre  primi  Canti  della  « Di- 
vina Commedia»  di  sul  codice  di  San  Daniele  del 
Friuli.  Nel  Propugnatore,  1868,  pagg.  332  e 435. 

3.  La  Lucia  di  Dante.  Nel  Propugnatore , anno  IV 
(1871),  pagg.  2ioesegg.  - Rist.  poi  in  Verona,  1872. 

4.  Cangrande  amico  di  Dante.  Nel  Propugnatore , an- 
no IV,  pag.  395. 

5.  Variante  al  verso  80  del  Canto  XVII  del  «Pa- 

radiso ».  — Non  sappiamo  dove  e quando  pubblicata. 

6.  Il  Pozzo  di  San  Patrizio.  Nel  Propugnatore , anno  III, 
pagg.  63-149. 

7.  Guido  Guinicelli  e Dino  Compagni.  Nel  Propu- 
gnatore, anno  II,  pag.  274. 

8.  Note  alla  «Divina  Commedia».  Nel  Giornale  sto- 
rico della  Letteratura  ialiana , 1884,  voi.  Ili,  pag.  62. 

/»/.,  I,  103;  V,  43;  VII,  3;  XIII,  149;  XXXII,  126; 
Purg.,  I,  24;  III,  115  ; IX,  6;  XI,  94. 

9.  Il  libro  dell’Arte  notoria  ( Inferno , VII,  3).  Nel 

Giornale  storico  della  Lett.  italiana,  anno  X,  voi.  XIX,. 
1892,  pag.  454. 

Mi  sembra  di  dover  qui  accennare  che  il  Grion  am- 
mette la  venuta  di  Dante  tra  le  Alpi  Giulie. 


Cfr.  : Annotatore  friulano , 1856,  no.  37;  Crepuscolo,  1856,  no- 
38;  Osservatore  Triestino , 1856,  no., 225;  G.  Valentinelli,  Bi- 
bliografia del  Friuli,  Venezia,  1861,  pag.  175;  C.  Cipolla,  in 
Nuovo  Archivio  veneto , tomo  IX  , pag.  431  ; Rivista  friu- 
lana, 1864,  no.  38;  Giornale  di  Udine , 1892,  8 ottobre;  Gior- 
nale storico  della  Letteratura  italiana,  voi.  XXIV,  pagg.  319-20; 
G.  Occioni  Bonaffons,  Bibliografia  storica  friulana , I,  no; 
111,435;  J*  Ferrazzi,  Manuale  dantesco , IV,  pagg.  r 9,  151,  246, 
320,  342,  395;  V,  pagg.  16,  19,  210,  21 1,  243-44  e 457-58;  G.  A. 
Scartazzini,  Dantologia,  Milano,  1894,  pag.  56;  Teodoro  Lan- 
doni,  Osservazioni  sull’ edizione  del  codice  fontaniniano  del  Grion, 
in  Rivista  bolognese,  III,  364;  A.  Fi  ammazzo,  I codici  friulani 
della  «D.  C.»,  Cividale,  1887,  pag.  XLV. 


Giuseppe  Costantini. 


* 


DELLA  T ORRE  conte  Ruggero. 

[Secolo  XIX]. 

Nacque  da  nobile  famiglia  in  Cividale  del 
Friuli,  il  di  22  aprile  1861,  ed  ivi  presentemente 
insegna  materie  letterarie  nel  Ginnasio  superiore 
Iacopo  Steliini.  Fece  cinque  anni  di  studi  supe- 
riori a Padova,  a Firenze,  a Roma  e a Graz,  e 
ne  riportò  la  laurea  in  lettere  e filosofia. 

Studiò  profondamente  l’opera  virgiliana,  e ne 
illustrò  La  quarta  Egloga  (Udine,  1892).  Gli  spo- 
gli per  tale  commento  presentano  innumerevoli 
confronti  di  circa  ventimila  tra  vocaboli,  frasi,  emi- 
stichi, ecc.,  che  s’ incontrano  nel  poeta  mantovano. 

L’ indole  delle  sue  indagini  lo  portò  a colti- 
vare non  la  ricerca  di  notizie  e di  documenti,  ma 
l’esame  dell’arte  dantesca  in  sé  stessa  e nel  pen- 
siero eh’  essa  accoglie.  Egli  sostiene  « con  un 
sistema  regolato  di  lettera  allegorica  »,  che  nel 
< Veltro  » è raffigurato  Dante  stesso  ; e questa 
interpretazione,  a detta  dello  Scartazzini,  egli  « ha 
rinnovata  e difesa  con  grande  erudizione,  ma  con 
poca  fortuna  >.  Si  è proposto  di  fare  non  opera 
o commento  compiuto,  ma  « d’  offrire  cose  che 
fossero  materia  ad  altri  studi  migliori  > ( Poeta- 
Veltro , pag.  538). 

Non  di  sole  questioni  dantesche  s’è  occupato; 
infatti,  dopo  lo  studio  su  Virgilio,  nel  1897  pub- 
blicò Una  lapide  bizantina  ed  il  battistero  di  Callisto 
nella  città  di  Cividale , e I restauri  dell ’ insigne 


Collegiata  di  Cividale  nel  secolo  XVIII  ; nel  99  II 
battistero  di  Callisto  in  Cividale  del  Friuli;  nel  901 
Del  Seminario  eretto  iti  Cividale  nel  secolo  XVI 
e degli  Istituti  che  lei  precedettero . 

Bibliografia. 

1.  Saggio  su  Dante.  Roma,  1886,  in-8°,  pagg.  128. 

Collo  pseud.  di  Graziella.  Edizione  di  soli  50  esem- 
plari, non  venali. 

2.  Buon  agiunta;  Guinicelli;  Arnaldo.  Nel  Saggio  di 
studi  nella  « Divina  Commedia  »,  Matelica,  1887,  pag.  39. 

3.  Scopo  del  poema  dantesco.  Città  di  Castello,  S.  Lapi, 

1888,  in-8°,  pagg.  50-(i). 

4.  Poeta-Veltro.  Cividale,  Tip.  Fulvio  Giovanni,  1887- 

1890,  un  voi.  in  due  parti,  in-8°,  pagg.  721. 

5.  Tra  Feltro  e Feltro:  Nota  dantesca.  Civida- 
le, tip.  Fulvio  Giovanni,  1891,  in-8°,  pagg.  XV. 

6.  Sistema  dell’arte  allegorica  nel  Poema  dan- 

tesco. Cividale,  tip.  Fulvio  Giovanni,  1892,  in-8°, 
pagg.  8o-(i). 

7.  Can  Grande  Primo  della  Scala  e le  profezie 
di  Cacciaguida.  Nella  Cultura  del  Bonghi,  1892,. 
an.  II  delia  nuova  serie,  pagg.  367  segg. 

8.  La  Pietà  nell’  « Inferno  » dantesco.  Milano, 
U.  Hoepli,  1893,  in-8°,  pagg.  IX-220-(i). 

9.  Nota  sul  verso  VII,  96  del  « Purgatorio  ».  Nel 
Giornale  dantesco , Firenze,  1897,  V,  320. 

10.  Commento  letterale  al  1°  canto  della  « Divina 
Commedia  ».  Torino,  1898,  in-8°,  pagg.  VIII-296. 

Ricostruzione  logica  dell’antefatto  o premio;  La  vo- 
lontà; Lo  spazio  e il  tempo. 

11.  La  Fortuna  del  « Poeta-Veltro  »,  nel  XIX  se- 
colo. Firenze,  B.  Seeber,  edit.  [Cividale,  tip.  del  Pa- 
tronato], 1901,  in  8°,  pagg.  166. 

Cfr.  : F.  X.  Kraus.  Dante , sein  Leben  und  sein  Werk , Ber- 
lin, 1897,  passim , e in  Literaturblatt  fur  germanische  und  ro- 
manische  Philo logie,  XI,  3 marzo  1890;  Scartazzini  in  Beilage 


zur  Allgemeinen  Zeitung,  Munchen,  n.  225  del  1891,  e n.  184 
del  93  ; Eleventh  Annual  report  of  thè  Dante  Society,  Cambridge, 
maggio  1892,  pag.  71;  Nuova  Antologia  i°  marzo  1892,  pag.  168, 
Giornale  dantesco,  I,.  64  e 221;  II,  199;  III,  131  e 212;  IV,  72; 
74  e 244;  L’ Alighieri,  II,  396  ; Bullettino  della  Società  dante- 
sca italiana,  1891,  pag.  7951892,  pag.  34;  1903-04,  pag.  39;  Civiltà 
cattolica,  quad.  1003,  pag.  93;  quad.  1007,  pag.  614;  R.  Bonghi 
in  Cultura , 1888,  pag.  505;  1892,  parte  ia  pagg.  in  ; Antonibon, 
in  Veneto  letterario  di  Padova,  io  gennaio  e i°  febbraio  1892  ; 
S.  Scaetta,  La  fama  nella  « Divina  Commedia  » , Città  di  Castello, 
1896,  pag.  64;  ScartazzinI,  Prolegomeni  allo  studio  della  « Di- 
vina Commedia »,  Leipzig,  1890,  pag.  421;  lo  stesso  Enciclopedia 
dantesca,  Milano,  1899,  voi.  II.  parte  2a,  pag.  2095;  G.  Fio- 
retto, Prolegomeni  allo  studio  della  « Divina  Commedia  »,  Città 
di  Castello,  1895,  pag.  27  ; S.  Scaetta,  in  La  Sentinella  apuana, 
dal  4 nov.  1900  al  20  genn.  1901  ; Pagine  friulane,  Udine,. 
1890,  n.  8. 


Giuseppe  Costantini. 


AZZO  LI  NO  march . Pompeo . 


[Secolo  XIX]. 


Pompeo  Azzolino,  nobile  e illustre  famiglia  di 
Fermo  nelle  Marche,  nacque  in  questa  città  il 
21  settembre  del  1805,  dai  marchese  Giovam- 
batista  e dalla  marchesa  Anna  Bandini  di  Roma; 
compiè  la  sua  educazione  a Siena  nel  celebre 
Collegio  Tolomei,  retto  dai  pp.  Scolopi. 

Avendo  preso  parte  ai  moti  del  *31,  nelle 
Marche,  fu  nominato  colonnello  della  Guardia 
nazionale  a Macerata  ; dovette  perciò  emigrare 
dagli  ex-Stati  pontifici  e venne  a stabilirsi  in  Fi- 
renze, dove,  nel  1836,  si  sposò  alla  marchesa 
Emilia  Rinuccini  ; da  questo  matrimonio  nacquero 
tre  figli,  dei  quali  sono  tuttora  viventi  Piero  e 
Lucrezia;  Virginia,  invece,  che  andò  sposa  al  mar- 
chese Vincenzo  Pianetti  di  Iesi,  è morta  già  da 
qualche  tempo.  Legato  strettamente  in  amicizia 
con  un  altro  celebre  marchigiano,  Francesco  Puc- 
cinotti  di  Urbino,  lo  ebbe  ospite  in  casa  sua  per 
qualche  anno,  e gli  dedicava  aflfettuosamenre  la  sua 
prima  monografia;  fu  pure  grande  amico  del  conte 
Carlo  Pepoli,  che  pubblicò  anche  un  curioso  sonetto 
per  le  nozze  di  lui. 

Due  nobilissime  passioni  agitarono  sempre  il 
suo  spirito  : lo  studio  di  Dante,  intorno  al  quale 


pubblicò  pregevolissime  monografie,  e quello  della 
musica  ; per  la  conoscenza  grande  eh’  egli  ebbe 
di  quest’arte,  nel  1859,  dal  Governo  della  To- 
scana fu  nominato  presidente  dell’  Istituto  musi- 
cale di  Firenze  ; e in  questa  città  egli  cessava  di 
vivere  il  1860,  nel  giorno  appunto  e nel  mese 
in  cui  era  nato,  cinquantacinque  anni  prima. 

Cfr.  Tabarrini  Marco,  Vite  e ricordi  d*  Italiani  illustri  del 
secolo  XIX,  Firenze,  Barbèra,  1884. 


Bibliografia. 


1.  Introduzione  alla  storia  della  filosofia  ita- 

liana ai  tempi  di  Dante  per  la  intelligenza 

DEI  CONCETTI  FILOSOFICI  DELLA  « DIVINA  COM- 
MEDIA ».  Bastia,  1 839,  in-8,  pagine  (1)  - (1 1 2)  - (1). 

2.  Pensieri  sullo  spirito  «della  Divina  Commedia» 

di  Dante.  Capolago,  1834,  in-8°,  pagine  IX  x 37- 

Cfr.  : Biblioteca  italiana,  marzo  1835,  n.  CCXXXI, 
pagg.  324-325.  E vedi  anche  in  proposito  un  rarissimo  opu- 
scolo estratto  dal  giornale  II  Progresso  e intitolato:  Contro  il 
signor  Scipione  Volpicella,  autore  d'un  articolo  inserito  nel 
quaderno  XXI,  pag.  //j  del  Progresso,  intorno  ai  pensieri: 
Sullo  spirito  della  « Divina  Commedia  » di  Dante  del  marchese 
Pompeo  Azzolino,  diverbio  di  U.  P.  F.,  pagg.  I-XIV. 

3.  Sul  libro  « De  Monarchia  » di  Dante  : lettera  al 

march.  Trivulzio.  Bastia,  1839,  in-8,  pagg.  20. 

Cfr.  : Prose  e poesie  liriche  di  Dante , 1842-50,  voi.  Ili, 
pagg.  144-146. 

4.  Sul  Veltro  di  Dante:  lettera  al  marchese  Gino 

Capponi.  Firenze,  L.  Pezzati,  1837,  in-8,  pagg.  78 


- (4)  - 37  e una  tav.,  appendice,  pag.  37:  Pensieri 

SULLO  SPIRITO  DELLA  « DIVINA  COMMEDIA  ». 

Recens.  di  V.  Nannucci,  in  Nuovo  giornale  de ’ lette- 
rati, 1837,  XXXIV,  288-290;  Bibl.  italiana , gennaio  1838, 
n.  CCLXV,  85-88.  — Cfr.  anche  Trova  C.,  Il  Veltro  del 
marchese  Azzo  lino,  in  Del  Veltro  allegorico  de’  Ghibellini, 
1856,  pagg.  129-130. 


M.  Morici. 


BIAN CHI  Giuseppe. 


[Secolo  XIX] 


Nacque  a Codroipo  (Udine)  il  15  marzo  1789. 
Sentendosi  inclinato  agli  studi  letterari,  vesti  l’abito 
sacerdotale  e dedicò  tutta  la  sua  vita  ad  istruirsi 
e ad 'educare.  Dal  1819  al  38  fu  insegnante  nel 
Ginnasio  superiore  d’Udine,  ove  era  amato  e sti- 
mato dai  suoi  scolari  — • sebbene  severo  come  ogni 
buon  Friulano  — perché  scrupolosamente  giusto 
e schiettamente  desideroso  del  loro  bene.  Dal  1838 
al  50  fu  Prefetto  degli  studi.  In  tale  anno  il  Ginna- 
sio venne  gratificato  del  titolo  di  imperiale  e reale; 
e il  nostro  Bianchi,  per  non  passare  al  servizio 
dello  straniero,  domandò  il  riposo;  ma  il  Municipio 
lo  nominò  Bibliotecario.  Ben  quaranta  anni  della 
sua  vita  egli  dedicò  ad  esplorare,  raccogliere,  com- 
pendiare preziosi  documenti  di  storia  friulana  ! Per 
la  qual  cosa  il  Mommsen  lo  disse  « uomo  vera- 
mente dotto  ».  Giustamente  poteva  chiamarsi  cosi 
jui  che  in  sessantuno  grossi  volumi  aveva  adu- 
nato 6064  documenti  ! Da  questi  poi  egli  trasse 
anche  lavori  di  critica  storica  : uno  di  cui  faremo 
parola  più  sotto , è il  Saggio  storico-critico  sull’epoca 
della  distruzione  d’  Aquil eia  (Venezia,  1877). 

Gli  studi  letterari  coltivava  quasi  a sollievo 
dello  spirito.  Tradusse  in  terza  rima  la  Narcisa 
del  Yung,  in  sesta  rima  la  Scaccheide  di  G.  Vida  5 


e l’ultima  sua  opera,  in  forbitissimo  latino  ( Manes , 
Udine,  1866),  volle  dedicata  alla  memoria  di  Friu- 
lani illustri. 

Mori  il  18  febbraio  del  1868. 

Qui  si  rammenta  l’opera  sua  intorno  al  sog- 
giorno di  Dante  in  Friuli,  libro  denso  di  notizie 
storiche  che  illustra  mirabilmente  l’opera  più  ne- 
fanda della  storia  friulana,  ma  esagerato  quando 
cerca  d’abbattere  l’ opinione  che  Dante  sia  stato 
nel  Friuli.  Ormai,  dopo  i documenti  inoppugnabili 
pubblicati  dal  dottor  C.  Podrecca  di  Cividale,  si 
deve  ritenere  con  lo  Scartazzini,  con  Adolfo 
Bartoli,  col  Scheffer-Boichorst  e con  Alfredo  Bas- 
serman  che  Dante  vi  sia  stato  ; ma  forse  per  breve 
dimora. 

Cfr.  : Alla  cara  memoria  del  compianto  prof.  ab.  Gius.  Bianchi, 
parole  di  L.  Candotti,  con  cenni  biografici  dettati  dal  professore 
Camillo  Giussani,  Udine,  1868;  C.  Giussani  in  Giornale  di 
Udine,  19  febbraio  1868;  Fr.  di  Manzano,  Cenni  biografici  di 
letterati  ed  artisti  friulani,  Udine,  1885  ,pag.  224.  G.  Valenti- 
nelli,  Bibliografia  del  Friuli,  Venezia,  1861,  pagg.  115,  329 
e 340;  Archivio  storico  italiano,  Firenze,  1856,  tomo  III,  parte 
2a,,  pag.  213;  1878,  tomo  I,  210;  J.  Ferrazzi,  Enciclopedia  dan- 
tesca, Bassano,  1865,  II,  pag.  556;  C.  Combi,  Saggio  di  biblio- 
grafiaistriana, Capodistria,  1864,  pag.  174;  G.  Bonturini,  Os- 
servazioni preliminari  sul  « Preteso  soggiorno  di  Dante  »,  ecc., 
Udine,  1844;  R-  Fulin,  in  Archivio  veneto,  tomo  XIV,  228; 
I.  Zahn,  Revue  historique,  XIV,  297;  P.  Hitzinger,  nelle  Mith- 
eilungen  des  historischen,  Vereins  fur  Krain,  1855,  pag.  86;  1856, 
pag.  5 e io;  C.  Podrecca,  in  Fanfulla  della  Domenica,  23  no- 
vembre 1890;  C.  Venuti,  La  leggenda  di  Dante,  Gorizia,  1887, 
e in  Forumiulium,  29  ottobre  1887;  C.  Ricci,  L’ultimo  rifugio 
di  Dante,  Milano,  1891,  pagg.  37,  40,  52;  Alfredo  Basserman, 
Orme  di  Dante  in  Italia,  Bologna,  1902,  pagg.  659  e 477;  A.  Bar- 
toli , Storia  della  Letteratura  italiana,  Firenze,  1884,  V,  278; 
Scartazzini,  Dante,  Milano,  1883,  I,  pag.;  G.  Occioni  Bonaf- 
fons,  Bibliografia  storica  friulana,  Udine,  1883  I,  pagg.  212, 
2i8e88;  voi.  II,  Udine,  1887,  pag.  180;  voi.  Ili,  Udine,  1899, 
pag.  484. 


Bibliografia. 

Del  preteso  soggiorno  di  Dante  in  Udine  o in 
Tolmino,  durante  il  Patriarcato  di  Pagano 
della  Torre  e documenti  della  storia  del  Friuli  dal 
1337  al  1332.  Udine,  1844,  in-8°,  pagg.  235. 


Giuseppe  Costantini. 


C A VEDO  NI  Celestino. 


[Secolo  XIX]. 


Tra  i forti  intelletti  e le  volontà  tenaci  che  fio- 
rirono in  Modena  nei  primi  cinquant’  anni  del 
secolo  scorso,  sommo  fra  gli  altri  è da  ricor- 
darsi monsignore  Celestino  Cavedoni. 


Pareva  che  la  natura  lo  avesse  deriso  alla 
nascita,  avvenuta  in  Livizzano  nel  1795,  facendone 
pressoché  un  aborto;  ma  in  quell’essere  gracile, 
malaticcio,  quasi  deforme,  si  celava  una  futura 
gloria  della  scienza. 

Riavutosi  in  fatti  in  parte  dalle  sue  imperfezioni 
fisiche,  fece  i primi  studi  in  Modena,  e abbrac- 


data  la  carriera  ecclesiastica  ne  vesti  1’  abito,  e 
giovanetto,  attendendo  di  preferenza  alle  belle 
lettere  e alla  filosofia,  détte  rassicurazione  di  lieto 
avvenire. 

Passato  a Bologna, vi  ebbe  maestri  il  Mazzofanti, 
lo  Schiassi,  il  Bianconi,  e sotto  la  loro  guida 
amò  coltivare  la  numismatica,  ['archeologia,  l'epi- 
grafia, la  filologia,  ecc.,  approfondendovisi  talmente, 
da  elevarsi  nella  considerazione  dell’universale  in 
breve  corso  d'anni. 

Le  indicate  discipline  ne  assorbirono  l'instan- 
cabile operosità,  e poiché  la  fama  di  scienziato  lo 
ebbe  presto  collocato  fra  i primissimi,  anzi  fra 
i maestri,  furono  a lui  affidati  mano  mano  la 
direzione  del  Medagliere  e del  Museo  estense  ; 
l’insegnamento  della  lingua  ebraica  e scrittura 
sacra  nella  patria  Università,  e,  da  ultimo,  la  dire- 
zione della  Biblioteca  estense,  officio  che  tenne 
fino  alla  morte,  avvenuta  improvvisamente  nel  1865. 

Parlare  delle  grandi  benemerenze  dell’archeo- 
logo  e specialmente  del  numismatico,  di  nome 
europeo  ; dire  dei  tesori  scoperti  e illustrati  dal 
Cavedoni  nell’  epigrafia,  nella  filologia  e nella 
esegèsi  biblica  con  pertinacia  di  ricerca  e di  stu- 
dio, non  cade  opportuno  in  queste  pagine,  e sa- 
rebbe superfluo,  se  si  considera  che  sull’opera  im- 
peritura cavedoniana  esistono  parecchi  e compiuti 
lavori  critici  e bibliografici. 


Rileveremo  soltanto  che  Celestino  Cavedoni, 
fra  l'aridità  dei  suoi  studi  gravi  e profondi,  trovò 
modo  di  ritornare  spesso  al  diletto  degli  studi 
letterari,  nei  quali  palesò  un  altro  aspetto  di  quella 
vastissima  erudizione  e di  quella  perspicace  dot- 
trina, nella  quale  seppe  assumere  poderosa  consi- 
stenza il  suo  ingegno  acuto  e sottile. 

Quando  nel  1860  Carlo  Farini  istituì  la  re- 
gia Deputazione  di  Storia  patria  per  le  provincie 
modenesi,  ne  affidò  la  presidenza  a Celestino  Ca- 
vedoni, che  ebbe  compagni  nel  suo  ufficio  un 
buon  numero  di  sapienti  e di  dotti:  Carlo  xMal- 
musi,  i Campori,  P.  Guaitoli,  Giuseppe  Campi, 
F.  Ferrari-Moreni,  Luigi  Carbonieri,  tee.  La  no- 
mina decretata  dal  Farini  non  poteva  essere  più 
felice,  e per  cinque  anni  la  Deputazione  potè  essere 
orgogliosa  del  suo  Presidente,  ché,  come  bene  os- 
servava il  Malmusi,  ad  essa  veniva  il  maggior 
decoro  dall'autorità  del  suo  nome  e il  migliore 
esempio  dalle  sue  illustri  fatiche. 

Celestino  Cavedoni  era  semplice,  modesto  e,  ve- 
dendo in  lui  quel  misero  preticello  dalle  sembianze 
caratteristiche,  che  il  ritratto  qui  vi  rappresenta, 
non  avreste  detto  che  fosse  tale  da  essere  ascritto 
pei  suoi  meriti  insigni  al  Patriziato  modenese  ; da 
essere  eletto  ad  offici  d’onore  presso  il  Pontefice, 
e a socio  di  tutte  le  Accademie  scientifiche  d'Eu- 
ropa ; da  essere  fregiato  di  numerosissime  deco- 


razioni  e insignito  delle  onorificenze  cavalleresche 
più  considerevoli,  comprese  quelle  del  Merito  ci- 
vile di  Savoia  e della  Legion  d’onore. 

Il  sommo  Cavedoni,  morendo,  lasciava  mani- 
festo un  suo  modesto  desiderio,  quello  di  essere 
sepolto  accanto  al  Tiraboschi  nella  chiesa  dei  santi 
Faustino  e Giovita  del  suburbio  modenese.  Il 
desiderio  fu  dalla  pietà  dei  superstiti  in  parte  solo 
appagato,  in  quanto  non  potendo  essere  il  Cave- 
doni  sepolto  in  chiesa,  opponendovi  la  legge,  tu 
interrato  nel  cimitero  adiacente,  in  corrispondenza 
della  tomba  del  Tiraboschi.  Per  gli  uffici  dei 
famigliari  e della  locale  regia  Deputazione  di  Storia 
patria  Tanno  scorso  finalmente  le  ossa  del  Cave- 
doni  venivano  esumate,  e potevano  trovare  defi- 
nitivo riposo  accanto  a quelle  dello  storico  della 
Letteratura  italiana,  nell’  interno  della  chiesa  ; e 
due  anni  sono  ancóra  fu  eretta  nell’atrio  dell’ Al- 
bergo Arti  in  Modena,  una  simbolica  scultura 
alla  memoria  dello  scienziato  illustre,  onore  della 
grande  patria  italiana. 

Cfr.:  Cappelli  A.,  Necrologia  di  monsig.  C.  C.,  in  Archivio 
storico,  ser.  3a,  toni.  Ili,  parte  II  (1866),  pag.  222;  e in  Atti 
e Memorie  della  r.  Deput.  di  Storia  patria  per  le  Provincie  mo- 
denesi e parmensi,  voi.  Ili,  pagg.  XIV-XXV;  Mengarini  E., 
C.  C.,  in  La  Carità,  rivista  religiosa,  scientifica,  letteraria',  an.  I 
(1865-66),  pag.  372  ; Notizie  intorno  alla  vita  e alle  opere  di  mons. 
C.  C.,  con  appendice  di  sue  lettere  ed  altre  cose  inedite,  Modena, 
tip.  imm.  Conc.,  MDCCCLXVI,  pag.  596;  De  Witte,  Notice 
sur  C.  C.,  in  Revue  numismatique , Nuova  serie,  tom.  XI  (1866), 
pagg.  367  e 473;  tom.  XII  (1867),  pagg.  80,  158  e 318;  Brandoli 
P.,  C.  C.,  discorso,  in  Opuscoli  religiosi,  ecc.,  serie  III,  tomo  II, 


pag.  255,  Modena,  1868;  Colfi  B.,  Mons.  C.  C.,  discorso,  in 
Atti  e Memorie  della  r.  Deput . di  Stor.  pat.  per  le  Provincie 
modenesi,  sez.  IV,  tom.  VII,  pag.  IX;  in  estratto,  Modena,  Vin- 
cenzi, 1895;  Crespellani  A.,  C.  C.,  bio-bibliografia,  in  Atti  e 
Memorie,  ecc.,  ser.  IV,  voi.  X,  parte  I,  Modena,  Vincenzi, 
1900,  pag.  144. 

Bibliografia. 

1.  Lettera  a M.  A.  Parenti  del  16  febbraio  1824. 
In  Notizie  intorno  alla  vita  e alle  opere  di  Monsignor 
C.  C.  ecc.,  pag.  362.  — Il  C.  accenna  alle  conside- 
razioni. del  Tasso  al  Convivio  e alle  postille  del  Tasso 
stesso  all’  biferno  di  Dante. 

2 . Lettera  a Giovanni  Galvani  in  data  1 o maggio  1828, 
intorno  al  verso  di  Dante:  Ben  tetragono  ai  colpi  di 
ventura  {Paradiso,  c.  XVII,  v.  24).  In  Saggio  di 
alcune  postille  alla  « Divina  Commedia  »,  di  G.  Gal- 
vani, Modena,  Vincenzi,  1828,  pag.  81. 

3.  Vita  s.  Francisci  de  Assisio  a Leone,  Rufino, 
Angelo  eius  sociis  scripta,  dictaqve  legenda 
trium  Sociorum;  ex  Cod.  Bibliothecae  Vaticanae 
n.  7339.  Pisauri,  ex  typographia  Nobili,  1831,  pagg.62. 

« Il  Cavedoni  — si  legge  nelle  Notizie  ecc.,  pag.  151  — 
illustra  questa  leggenda  con  varie  lezioni  e coi  riscontri  dei 
passi  che  Dante  sembra  avere  ritratti  dalla  medesima,  là 
dove  canta  del  Patriarca  serafico  nell’XI  del  Paradiso  (v.  42, 
segg.)  »>  pagg-  8.  Manca  ogni  altra  indicazione.  — L’illu- 
strazione fu  letta  nella  seduta  del  6 luglio  1833,  all’Acca- 
demia di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Modena. 

4.  Luoghi  di  Dante  e di  Petrarca  illustrati  col 

' RISCONTRO  DI  LUOGHI  ANALOGHI  DELLA  BIBBIA  E 

de’  santi  Padri.  In  Album  di  Roma,  voi.  XIX, 
(1852)  pagg.  377  e segg. 

5.  Osservazioni  critiche  intorno  alla  questione 
sé  Dante  sapesse  di  greco.  In  Opuscoli  reli- 
giosi, letterari  e morali,  serie  I,  voi.  Vili.  Modena, 
1860.  — In  estratto,  Modena,  Soliani,  pagg.  21. 

6.  Saggio  di  osservazioni  sopra  gli  studi  biblici 
di  Dante  Alighieri.  In  Opuscoli,  ecc.,  serie  I, 


volume  X.  Modena,  1 86 1 ; e riprodotto  in  Scienza  e 
Fede  di  Napoli,  voi.  XLII,  pagg.  389  e segg.  ; 
voi.  XLIII,  pagg.  5 e segg.  ; voi.  XLIV,  pagg.  249 
e segg.  ; voi.  XLV,  pagg.  241  e segg. 

7.  L’orazione  di  s.  Bernardo  alla  Vergine  nel- 
l’ultimo Canto  del  « Paradiso  » di  Dante,  e- 

SPOSTA  co’  RISCONTRI  DI  QUEL  SANTO  PADRE  ED 
altri.  In  Opuscoli , eoe.,  serie  II,  voi.  III.  Modena, 

1864,  pagg.  321  e segg.  — In  estratto,  tip.  Soliani,, 
pagg.  22.  Fu  pure  riprodotto  in  Scienza  e Fede  eco.,, 
voi.  LIV,  pagg.  214  e segg.;  e a parte,  terza  ediz. 
con  aggiunte,  Modena,  tip.  Imm.  Concez.,  1865,. 
8°,  pagg.  52- 

8.  Rassegna  bibliografica  : frammento  di  chiosa 
sopra  il  Canto  XXXI  dell’«  Inferno  ».  Venezia, 

1865.  In  Opuscoli , ecc.,  serie  II,  voi.  VI. 

9.  L’orazione  domenicale  parafrasata  da  Dante 
Alighieri  nel  Canto  XI  del  « Purgatorio»,  espo- 
sta COI  RISCONTRI  DELLE  DIVINE  SCRITTURE  E DEI 

ss.  Padri  della  chiesa.  In  Omaggio  a Dante  Ali- 
ghieri offerto  dai  Cattolici  italiani  nel  maggio  1865, 
sesto  centenario  dalla  sua  nascita.  Roma,  1 865,  pag.  497. 

io.  Raffronti  fra  gli  autori  biblici  e sacri  e la 
« Divina  Commedia  »,  con  prefazione  e per  cura  di 
Rocco  Murari.  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1896, 
pagg.  168.  — Nella  pregevole  Collezione  di  opuscoli 
danteschi  inediti  e rari  diretta  dal  conte  G.  L.  Passerini. 
Voli.  29-30.  Comprende  i lavori  indicati  ai  numeri 
6,  7,  8 e 9. 


Giovanni  Canevazzi. 


GROSSO  Stefano. 


[Secolo  XIX]- 


Stefano  Grosso  nacque  in  Albisola  Marina  il 
22  marzo  del  1824,  fece  i suoi  studi  in  Savona 
ed  entrò  nell’Ordine  dei  Padri  Somaschi  in  Ge- 
nova nel  1842.'  Insegnò  Rettorica  a Valenza 
sul  Po,  a Novi  Ligure  e a Rapallo  ; il  latino  e 
il  greco,  dal  1860  al  1876  nel  Liceo  Carlo  Al- 
berto di  Novara,  e nel  Parini  di  Milano  dal  1876 
al  1888.  Ritiratosi  poi  dall’  insegnamento,  visse 
— pur  sempre  agli  studi  — quando  non  nella 
terra  natale  a lui  diletta,  in  Pisa,  in  Sassello,  dove 
il  3 ottobre  del  [901  fu  còlto  da  emottisi  cere- 
brale, ed  in  Celle  Ligure,  dove  il  9 settembre  1903 
spirava.  Albisola,  che  ne  volle  la  salma,  gli  fece 
splendidi  funerali  e l’onorò  dell’epigrafe  che  rife- 
riremo. 

Scrittore  egualmente  elegante  e purgato  del- 
l’ italiano,  del  latino  e del  greco,  meritò  le  lodi 
dei  più  illustri  cultori  di  lettere  classiche  e di 
scienze  archeologiche  ch’abbiano  onorato  e ono- 
rino l’ Italia  e la  Germania.  Ricorderemo  infatti 
che  Tommaso  Vallauri  lo  disse  : solìertissimus  la- 
tinorum eìegantiarum  arbiter  e Giosuè  Carducci 
(scrivevami,  ora  pur  lui  compianto,  il  prof.  G.  Fra- 
scotti)  lo  giudicò  degnissimo  della  cattedra  di  greco 


nell’Università  di  Bologna  — dove  non  fu  voluto 
per  l’abito  che  portava.  — Delle  amarezze  ch’egli 
ebbe  a provare,  per  cotest’ostracismo  « dall’odier- 
nissima repubblica  letteraria  »,  è cenno  anche  nel- 
l’ultima di  lui  eh’  io  pubblicai  fra  le  Lettere  di 
Dantisti  (a  pag.  55,  num.  6 4,  della  Collezione  di 
opuscoli  danteschi  diretta  da  G.  L.  Passerini,  Città 
di  Castello,  Lapi,  1901):  ne  discorse,  però,  am- 
piamente, opportunamente  e nobilmente  Giovanni 
Canna,  fino  dal  1886,  nella  « notizia  letteraria  » 
Degli  scritti  latini  di  Stefano  Grosso,  dedicata  al 
comm.  Ulrico  Hoepli  ; il  quale  ci  aveva  allora 
offerto  il  ricco  volume  : Stephani  Grossi  inscriptiones, 
carmina , commentationes,  etc.  — in  parte  riprodotto 
recentemente  dalla  munificenza  dell’Editore  stesso, 
con  aggiunte  dell’  illustre  Autore,  nella  Carminum 
congerie s , etc.,  accedit  mantissa  inscriptionum  novis - 
simarum  (Milano,  1901). — A tale  proposito,  anzi, 
osserverò  che  questa  seconda  edizione  s’apre  con 
una  dedica  « Regi  Italorum  Umberto  I....  sacri- 
lega latronis  manu  perempto....  et  Reginae  Mar- 
garitae...  »,  dove  l’Autore  e l’Editore  « saeculo  XX 
ineunte  — Deum  immortalem  comprecantur  — 
ut  mala  omnia  prohibens  defendens  averruncans 
— Victorium  Emmanuelem  huiusce  nominis  III... 
ab  osoribus  tueatur  humanae  societatis  ». 

E per  mostrare  anche  meglio  come  Y ammi- 
rato latinista  fosse  l’ottimo  cittadino  che  non 


meritava  l’abbandono  e le  persecuzioni  onde  fu 

fatto  segno,  oso  attingere  a un  ricordo  perso- 

» 

naie. 

Nel  1891,  in  una  breve  prefazione  a Docu- 
menti sul  « Pellegrino  Apostolico  » in  Friuli,  io 
avevo  scritto:  « s’apprenda  almeno  come  caval- 
lerescamente trattavasi  l’argomento  — del  po- 
tere temporale  — un  buon  secolo  fa,  allora 
quando  il  successor  di  Piero  (che  oggi,  maestro 
d’  intemperanze,  dal  Vaticano  sfolgora  il  Principe 
e lo  Stato)  si  recava...  a Vienna  per  scongiurare 
dal  proprio  capo  la  rivendicazione  dei  cesarei 
diritti  » (Udine,  Del  Bianco,  pag.  3).  Il  vene- 
rando uomo  — eh’  io  non  conobbi  di  persona 
mai  — mi  scrisse  allora:  « Ho  letto  con  piacere, 
per  quanto  si  posson  leggere  con  piacere  i do- 
cumenti delle  umane  miserie,  il  vostro  pellegrino 
apostolico...  Nella  parentesi  sono,  per  mio  avviso, 
parole  troppo  gravi  e non  esattissime  storica- 
mente: avrebbe  potuto  dirsi:  che  oggi  si  tiene  in 
Vaticano  prigioniero  di  sé  stesso.  Quanto  al  Con- 
stitutum  Constantini,  quantunque  fosse  tanto  vero 
quanto  è falso,  non  potrebbe  avere  alcun  valore 
contro  i sacrosanti  diritti  del  popolo  italiano...» 
E mi  pare  che  basti,  e mi  credo  qui  dispensato 
anche  dal  rammentare,  a proposito  della  riferita 
mia  parentesi,  la  virulenza  delle  encicliche  papali 
d’allora. 


Non  sempre  però  furono  disconosciuti  i me- 
riti del  letterato  e del  cittadino.  Già  Cavaliere 
della  Corona  d’  Italia,  re  Umberto,  motti  proprio r 
nel  marzo  del  1897,  lo  volle  anche  Uffiziale  del- 
' TOrdine  mauriziano;  a proposta  di  Teodora 
Mommsen  fu  nominato  socio  dell’imperiale  Isti- 
tuto germanico  d’archeologia  e dal  1896  era  uno 
dei  trenta  accademici  corrispondenti  della  Crusca- 
La  sodisfazione  maggiore,  tuttavia,  da  lui  non 
cercata,  anzi  fin  quasi  all’  ultimo  ignorata,  gli 
venne  da  Novara,  nel  cui  Liceo  egli  ebbe  al  prin- 
cipio del  1898  la  rara,  ma  meritata  ventura,  di 
sapersi  inaugurato  un  busto  di  marmo  carrarese^ 
lavoro  del  giovane  scultore  Carlo  Cantoni  ; la 
iscrizione,  appostavi  da  lui  stesso  « per  escludere 
ogni  parola  di  lode  — com’  egli  scriveva  a me 

— enunciando  soltanto  cose  di  fatto  »,  cosi 
chiude:  « Alumni  disciplinae  meae  prestantiores 

— aere  suo  et  amicorum  et  civium  benevolen- 
tium...  vivum  me  simulacro  repraesentari  volue- 
runt  — ■ Novariae  — quam  alteram  veluti  pa- 
triam  recolo  ». 

« Già  noto  come  dotto  ed  efficace  maestro 

— scrisse  il  Canna  nell’  aurea  Notizia  citata  — 
quando  il  ministro  Mamiani  lo  nominò  Profes- 
sore titolare  di  lettere  greche  e latine  a Novara 
nel  x86o,  nei  sedici  anni  che  passò  in  quel  Liceo, 
operosissimi  a lui  e nella  scuola  e negli  studi 


greci,  italiani,  e principalmente  latini,  progredì 
continuamente  nella  erudizione  e nell’arte,  vi- 
vendo tutto  nelle  lettere.  Continua  a lui  la  let- 
tura de’  classici  italiani,  e principalmente  lo  stu- 
dio di  Dante;  e sopra  alcuni  luoghi  della  Com- 
media pubblicò,  dopo  il  suo  trasferimento  a Mi- 
lano del  [877,  alcuni  scritti  notabili  per  dottrina 
e acume  e chiarezza  di  stile  insegnativo...  » (Ca- 
sale di  Monferrato,  tip.  di  C.  Cassone,  1886, 
pag.  13).  E all’ Alighieri  dedicò  poi  sempre  la 
parte  libera  da  altre  cure,  cioè  la  migliore,  se 
non  la  maggiore,  dell’attività  sua  di  studioso 
acuto  e d’eletto  scrittore:  come  — secondo  la 
Notizia  del  Canna  — « in  giovane  età  imparò  a 
mente  tutto  il  poema  di  Lucrezio  »,  cosi  egli 
potè  poi  affermare  nella  ricordata  epigrafe  auto- 
biografica:  « Dantes  Alagherii  Comoediam  memo- 
riter  teneo  » (Carni,  congeries,  pag.  I). 

Altri  potrà  dire  dell’oratore  sacro  più  degna- 
mente di  noi,  o risguardare  in  lui  l’umanista  che 
il  Correnti  esortava  « a scrivere  la  storia  della 
latinità  in  Italia  dai  primordi  del  rinascimento  » 
(eloquii  Latialis  paniere  facta,  ivi,  pag.  XXIJ;  noi 
qui  ci  stiamo  contenti  ad  un  cenno  sul  terzo 
aspetto  del  Nostro,  quello,  cioè,  risguardante  il 
culto  da  lui  professato  per  l’ Alighieri.  Ancóra 
in  sugli  ottanta,  infatti,  a’  miei  conforti  — che 
a tutt’altri  sarebbero  riusciti  molesti,  — egli  si 


compiaceva  ritornare  sugli  argomenti  propostisi 
ne’  migliori  anni  suoi,  e scriveva,  con  freschezza 
quasi  giovanile,  come  appare  dalle  citate  Lettere 
di  Dantisti;  e,  come  avvertivo  quivi  nelle  note 
(v.  la  lett.  L),  meditava  nuovi  e originali  lavori 
sui  commenti  antichi  della  Commedia ; e tutto 
ciò  mentre  s’attendeva  quella  sua  intorno  a certe 
varianti  del  Poema,  che,  stesa  per  le  feste  cen- 
tenarie del  1899  a S.  Girnignano,  usci  ( Nuovi 
studi  danteschi , Siena,  Lazzeri,  1902;  pagg.  31- 
38)  quand’egli,  già  gravemente  infermo,  non 
potè  aggiungervi  le  cure  di  che,  nella  lunga 
aspettativa,  le  tante  volte  s’era  meco  intrattenuto. 
Ed  aveva  già  principiato  a favorirmi  preziosi  au- 
tografi degl’illustri  che  d’argomenti  danteschi  con 
lui  s’eran  piaciuti  di  ragionare,  e molti  altri  me 
ne  prometteva  quando  fosse  « tornato  a Celle, 
vale  a dire  in  novembre»,  e fra  altro  « una  pa- 
gina sul  Dionisi,  ritrovata  fra  le  mie  carte  — 
egli  scriveva,  — che  può  dirsi  la  più  importante, 
la  più  bella  fra  quante  ve  ne  ho  scritto,  e voi 
avete  stampato  ».  Il  3 di  quell’ottobre  1901,  in- 
vece, ammalò  — come  ho  riferito  — ed  ora  la 
doviziosa  libreria,  la  ricca  collezione  dantesca,  la 
preziosa  raccolta  degli  autografi,  che  dal  Tommaseo 
al  Vallauri,  dal  Giuliani  al  Mamiani,  da  fra  Mi- 
chele da  Carbonara  al  sen.  Massarani,  tutti  gli 
eletti  contemporanei  suoi  contribuirono  ad  arric- 


chire,  sarà  passata,  ahimè,  in  un  cenobio,  se  non 
per  divenire  inaccessibile,  certo,  per  poter  essere 
difficilmente  dagli  studiosi  consultata  ! 

Prima  di  noverare  i saggi  intorno  all’ Alighieri, 
che  avrebbero  dovuto  formare  il  terzo  volume 
di  un’edizione  completa  de’  propri  scritti  italiani 
dal  Grosso  meditata,  esprimerò  un  voto:  la  no- 
bile Albisola  veda  se  sia  possibile  tradurre  in 
atto  questo  ultimo  desiderio  dell’  illustre  suo  cit- 
tadino (che  avrebbe  preferito  cotest’edizione,  an- 
che agli  onori  del  busto  nel  Liceo  di  Novara),  o 
almeno  trovi  modo  perché  gli  studiosi  non  siano 
defraudati  di  uri  Apologia  morale  e letteraria  della 
Carminimi  congeries  che,  poco  prima  di  esser  còlto 
dalla  fatale  malattia,  l’Autore  mi  riferiva  aver 
« ultimata,  se  non  finita  ».  Cosi  verranno  degna- 
mente coronate  le  onoranze  all'estinto  illustre,  che 
accrebbero  la  fama  di  civiltà  alla  patriottica  ligure 
terra  ! 

Riferisco  per  ultimo  l’accennata  epigrafe,  tra- 
scrittami dalla  cortesia  dell’autore  stesso,  il  chiaro 
prof.  Giovanni  Canna,  dell’Università  di  Pavia: 


ILLVSTRÒ  QVE STA  SVA  TERRA  NATIVA 
CON  LA  VIRTV  E CON  l’ INGEGNO 

STEFANO  GROSSO 

NATO  IL  2 2 MARZO  I 8 2 4 
MORTO  A CELLE  LIGVRE  IL  9 SETTEMBRE  I903 
SACERDOTE  PIO  E CORTESE 
PROFESSORE  DI  LETTERE  CLASSICHE 
A NOVARA  A MILANO 
DAI  DISCEPOLI  VENERATO 
SCRITTORE  ITALIANO  E LATINO 
DOTTO  PERSPICVO  ELEGANTE 
ACCADEMICO  DELLA  CRVSCA 
ACCADEMICO  ROVERETANO 
CORRISPONDENTE  DELL’lSTITVTO  ARCH.  GERMANICO 
IL  MVNICIPIO  DI  ALBISOLA  MARINA 
VOLLE  QVI  TRASFERITA  E ONORATA 
LA  SALMA  DELL'INSIGNE  COMPAESANO 
CARO  A OVANTI  LO  CONOBBERO 

Giovanni  Canna,  Degli  scritti  latini  di  S.  Grosso:  notizia 
letteraria  (Casale  di  Monferrato,  C.  Cassone,  1886);  A.  De  Gu- 
bernatis,  Dictionnaire  inter national  de s écrivains  du  jour  (Fi- 
renze, 1890),  voi.  II,  pag.  1106,  e Piccolo  dizionario  dei  contem- 
poranei ital.  (Roma,  1895),  pag.  481;  A.  Fiammazzo,  Raccolta 
di  lettere  inedite , seconda  serie  (Udine,  1898),  appendice,  pa- 
gine XXXII  segg.  e Lettere  di  Dantisti , primo  gruppo  (Città 
di  Castello,  1901),  n.  64,  pagg.  36  segg.  ; Nuova  Antologia , 
anno  XXL  terza  serie,  fase.  XX  (16  ottobre  1886). 

Bibliografìa. 

1.  Una  lettera  filologica  a Pietro  Fanfani.  Nel 
Nuovo  Istitutore  dì  Salerno,  anno  1874,  ni.  13  e 14. 
— Fu  ristampata  più  correttamente  nella  Critica  della 
Istruzione  pubblica  e privata , giornale  ebdomadario 


scolastico  di  Torino,  anni  1874,  n.  24-25  ; 1875,  n.  4. 
Cfr.  il  Manuale  dantesco  del  Ferrazzi,  Bassano,  1877, 
V,  144. 

L’Autore,  fatte  alcune  osservazioni  su  varianti  dante- 
sche e sulla  emendazione  dei  codici  in  generale,  si  estende 
a parlare  di  un’operetta  che  avea  disegnato  su  Dante  e 
gli  scrittori  greci , principalmente  i poeti  ; nella  quale  do- 
veva essere  notevole  singolarmente  il  confronto  fra  gli  im- 
properi e le  imprecazioni  che  s’incontrano  ne’ poeti  greci 
e quelli  che  s’ incontrano  in  Dante. 

2.  L’avverbio  « Parte  » e i commentatori  di  Dante: 
Lettere  di  Stefano  Grosso  e di  Carlo  Negroni.  No- 
vara, tip.  Miglio,  1880,  in-8°. 

Recensione  di  A.  Borgognoni  ?]  nel  Propugnatore  di  Bo- 
logna, tomo  XII,  p.  II,  pagg.  298-299;  vedi  anche  Giuseppe 
Olivieri,  La  ,«  Divina  Commedia  »,  i codici  e il  Fanfani: 
lettere  ai  signori  S.  Grosso  e C.  Negroni,  Salerno,  1880. 

3.  Sulle  postille  del  Tasso  alla  Divina  Commedia: 
dissertazione  pubblicata  appresso  ad  uno  scritto  intitolato 
Degli  studii  di  Iacopo  Ferrazzi  su  Torquato  Tasso. 
Nel  Propugnatore , anno  1881,  voi.  I,  p.  I,  pagg.  266- 
298.  — Poi,  « rifatta  e ampliata  »,  fu  ristampata  nel- 
V Alighieri  (anno  1889,  T 7),  con  un’appendice  So- 
pra una  postilla  del  T.  alla  « Divina  Commedia  » (ivi,. 
Pag-  45)- 

4.  Lettera  su  alcune  varianti  di  punteggiatura  e 

DI  LEZIONE  NELL’  EPISODIO  DANTESCO  DELLA  FrAN- 

cesca  da  Rimine  Novara,  tip.  Miglio,  1886,  in-8°. 

Questo  fascicolo,  che  comprende  altre  lettere  di  Carlo 
Negroni  e di  Giovanni  Tortoli,  diede  occasione  a un  nobile 
e ingegnoso  Discorso  tenuto  dal  march.  Matteo  Ricci  al 
Circolo  filologico  di  Firenze  nel  1887,  e poi  pubblicato  per 
le  Nozze  Bossi- Munic chi  dal  Barbèra,  in  Firenze. 

5.  SU  TRE  VARIANTI  DI  UN  CODICE  ANTICO  DELLA  « COM- 
MEDIA » di  Dante  recentemente  scoperto  in 
Udine:  dissertazione.  Udine,  tip.  Doretti,  1888,  in- 8°.. 


Recensione  in  Giornale  storico  della  Letteratura  italiana, 
anno  1888,  XII,  484;  di  Francesco  Torraca  in  Nuova  An- 
tologia, i°  gennaio  1889,  CIII,  177,  ristampata  nelle  Nuove 
Rassegne  dello  stesso,  Livorno,  1894,  pag.  109. 

6.  [Lettere  dantesche].  Nelle  Lettere  di  Dantisti , 
pubblicate  da  A.  Fiammazzo,  con  prefazione  di  Raf- 
faello Caverni.  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1901,  voi.  64 
della  Collezione  del  conte  G.  L.  Passerini. 

Sono  le  lettere  numerate  XLX-LIII  : la  prima  diretta  nel 
settembre  del  1876  al  prof.  Ferrazzi,  le  altre  al  prof.  Fiam- 
mazzo, stese  nella  prima  metà  del  1899  e risguardanti  le  «be- 
nemerenze del  Dionisi  » — argomento  già  accennato  in 
quella  al  Ferrazzi  — negli  studi  danteschi. 

7.  SU  DUE  VARIANTI  DEL  POEMA  DI  DANTE.  Scritto 
inedito,  accompagnato  con  lettera  da  Albisola  Marina, 
l’aprile  1899,  al  dott.  Ugo  Nomi  di  San  Gimignano. 
In  Nuovi  studi  danteschi.  Siena,  Lazzeri,  1902,  pagg. 
31-38. 

Di  questo  scritto,  che  doveva  uscire  nel  1899,  l’Autore 
vide,  ma  non  potè  correggere  le  bozze,  giuntegli  quando 
da  tre  mesi  era  stato  còlto  dall’infermità  che  lo  trasse  alla 
tomba  (Si  veda  quivi  la  nota  alla  pag.  33). 


Antonio  Fiammazzo. 


RICCI  Corrado . 


[Secolo  XIX]. 


Nato  in  Ravenna  il  18  aprile  1858,  si  applicò 
agli  studi  delle  leggi  a Bologna,  ove  fu  laureato 
l’anno  1882  e dove  rimase,  avendovi  assunto 
l’ ufficio  di  Vicebibliotecario  della  Universitaria, 
sino  al  1893.  Ma  l’ingegno  e lo  studio  del 
dott.  Corrado  Ricci  assai  presto  si  volgeva,  oltre 
che  all’erudizione,  alle  belle  arti,  di  cui  si  piacque 
d’ indagare  le  vicende  nei  tempi  (massimamente 
nel  medio  evo  e nell’età  moderna)  e nelle  per- 
sone degli  artisti.  Con  diligenza  insuperabile  stu- 
diò i caratteri  di  quelli  e di  queste  e ne  esaminò 
le  opere  ; talché,  senza  essere  artista  nello  stretto 
senso  della  parola,  egli  divenne  giudice  nelle  cose 
dell’arte,  de’più  esperti  e perfetti. 

Nell’anno  1893  passò,  come  dicono,  nel  ruolo 
organico  delle  belle  Arti,  e fu  destinato  alla  regia 
Galleria  di  Parma;  della  quale  fu  nominato  Diret- 
tore nel  1895.  ^ve  fece  °Pera  gran  pregio, 
riordinando  perfettamente  la  galleria  e illustran- 
dola con  un  catalogo  storico  e con  un  bellissimo 
libro  Sul  Correggio  e la  sua  scuola , che  fu  pub- 
blicato in  inglese  e in  tedesco.  Di  là  passò  alla 
direzione  della  Galleria  estense  di  Modena  ; poscia 
fu  dal  Ministero  della  pubblica  Istruzione  chia_ 


mato  ad  ufficio  di  molto  maggior  importanza, 
che  richiedeva  un'esperienza  deile  materia  storica 
e artistica  quale  assai  difficilmente  si  sarebbe  tro- 
vata in  altri.  Egli  fu  nominato  Sovrintendente  dei 
monumenti  di  Ravenna.  Era  quello  il  suo  campo  ; 
e quivi  dimostrò  ben  tutto  il  suo  valore.  I restauri 
ch’egli  fece  con  scrupolosa  esattezza,  senza  nessun 
lavoro  di  fantasia,'  come  s’è  fatto  e si  fa  da  altri  in 
altre  città  d’Italia,  sono  meritevoli  delle  più  alte 
lodi  e sono,  si  può  dire,  ogni  giorno  ammirati  dai 
dotti  che  visitano  l'antica  città  capitale  dell’  Esar- 
cato, ultimo  rifugio  di  Dante  Alighieri.  Tale  è 
stato  ed  è il  plauso  che  Corrado  Ricci  ha  avuto 
di  tanta  opera,  che  il  Governo  d’ Italia  ha  voluto 
ch’egli  rimanga  alla  Sovrintendenza  dei  monumenti 
ravennati  pur  affidandogli  la  Direzione  della  Pi- 
nacoteca di  Brera  in  Milano.  E qui  pure  ha  com- 
piuto in  questi  ultimi  tre  anni  (1901-1903)  un 
riordinamento  di  tutte  le  opere  d’  arte  ivi  esi- 
stenti, che,  a giudizio  degli  esperti,  non  poteva 
farsi  il  migliore. 

11  Ministero  della  pubblica  Istruzione  lo  ha 
recentemente  nominato  Direttore  delle  Gallerie  di 
Firenze  ; il  che  vuoi  dire  che  lo  ha  innalzato 
al  più  alto  grado  a cui  si  possa  salire,  da  chi  ha 
ingegno  e sapere,  su  per  la  scala  di  si  tatti  uffici. 

Di  Corrado  Ricci  si  potrebbero  scrivere  molte 
altre  cose,  e massimamente  sopra  opere  da  lui 


composte  di  soggetto  artistico  e altre  di  varia 
letteratura  ; nelle  quali  tutte  non  si  può  non  am- 
mirare il  singolare  ingegno  e la  grandissima  eru- 
dizione. Ma  al  fine  di  quest’opera  importa  soprat- 
tutto il  dar  un  cenno  di  ciò  ch’egli  ha  scritto 
intorno  a Dante  e alla  Divina  Commedia . 

Il  tèma  gli  piacque  sempre,  talché  vediamo 
come,  poco  più  che  ventenne,  egli  già  pubblicasse 
suoi  opuscoli  danteschi.  Nei  quali  e nei  lavori 
più  gravi,  siccome  L’ultimo  rifugio  di  Dante  Ali- 
ghieri, il  carattere  predominante  è la  ricerca  esatta 
delle  notizie  storiche,  ma  non  senza  buone  illu- 
strazioni estetiche  e talvolta  nuove  interpretazioni 
di  passi  del  Poema  sacro. 
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T ELLIN I Giambattista. 

PtmJ.  [Secolo  XIX]. 


Non  solo  nei  commerci,  che  l’hanno  fatto  ric- 
chissimo — quantunque  egli  si  sia  sempre  accon- 
tentato d’  un  guadagno  mite  — ma  anche  nello 
studio  delle  lettere  italiane,  quest’uomo  dalla  vo- 
lontà ferrea,  è fi gliuol  delle  proprie  opere. 

Nacque  a Palmanova  del  Friuli  il  13  decembre 
del  1823  ; frequentò  soltanto  le  classi  elementari, 
ma  poi  studiò  da  sé  lungamente  e indefessamente 
le  materie  storico- scientifiche  e le  letterarie.  Lo  in- 
vogliò allo  studio  minuto  e profondo  della  Divina 
Commedia  il  dottor  Giacomo  Zambelli,  che  l’aveva 
studiata  per  quaranta  anni. 

Prese  parte  alla  memorabile  difesa  di  Venezia, 
ove  si  accese  maggiormente  il  suo  amor  di  patria, 
e ritornato  in  Udine  iniziò  una  scuola  di  ginna- 
stica e di  scherma  la  quale  egli  ha  sempre  colti- 
vato con  grande  entusiasmo. 

Dalla  Gerusalemme  del  Tasso  ha  levato  tutti 
i passi  e gli  accenni  schermistici  e li  ha  pubblicati 
in  magnifica  cromolitografia  presso  i fratelli  Pas- 
sero di  Udine. 

Ultimamente  ha  riunito  in  una  tavola  Massime 
utili  ai  commercianti , ispirate  alle  leggi  del  mer- 
cato e della  morale  eterna.  Dal  suo  lungo  studio 
su  Dante  trasse  l’idea  di  alcune  Tavole  dantesche 


che  sono  riuscite  buoni  quadri  sinottici  per  la  gio- 
ventù  italiana,  alla  quale  sono  dedicati. 


Cfr.  : A.  P.  V.,  in  Patria  del  Friuli,  14  decembre  1903;  Gior- 
nale di  Udine , 4 luglio  1879,  e 4 giugno  1881  ; Emporio  pitto- 
resco, Milano  1883,  pag.  266. 
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Giuseppe  Costantini. 


DIA  C ONIS  Giovanni. 


[Secolo  XIX]. 


Nato  ad  Enemonzo,  provincia  di  Udine,  il 
14  decembre  del  1846,  studiò  nel  Seminario  della 
arcidiocesi  e,  fattosi  prete,  attese  con  indomito 
volere  ad  erudirsi  in  molti  rami  dello  scibile, 
colla  mira  di  prepararsi  ad  affrontare  un  com- 
mento perpetuo  della  Divina  Commedia. 

E questo  lavoro  egli  aveva  già  rifatto  per  la 
quarta  volta,  quando  decise  di  premettere  uno 
studio  sulle  opere  minori  e una  vita  di  Dante, 
« per  far  appurare  quanto  v’è  di  vero  o di  cre- 
dibile nelle  acerbe  accuse  » che  si  fanno  al  no- 
stro grandissimo  poeta. 

Nel  1887  cominciò  la  Nuova  ricognizione  sulla 
Vita  e sulle  Opere  dell ’ Alighieri , pubblicando  il 
primo  volume  che  comprende  la  sola  vita  di  Dante, 
ed  è opera  ricca  di  fatti  e d’ osservazioni  origi- 
nali, suffragate  sempre  da  citazioni  e sostenute 
a rigore  di  logica. 

L’Autore,  pur  troppo  a corto  di  danaro,  at- 
tende un  editore  che  assuma  la  pubblicazione  del- 
l’opera, che  gli  è costata  tanti  anni  di  studio. 
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